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Eusebio è un favorito dalla fur- 
tuna, la quale. fino dalla nascita. lo fe. 


signore di un-ricco patrimonio. 
Dissimile dai molti signori che ci 
sono egli possiede il dono di- sapere 
far buon impiego delle sue ricchezze, 
E siccome la sua opulenza gli som- 
roinistra i mezzi di far del bene al 
suo prossiino, solo pér questo se. ne 
compiace, Non appena’ giunge a’ suoi 
orecchi il nome di qualche bisog gnoso 
egli non attende che questi venga a 
bussare alla sua porta, Le mille volte 
egli si ebbe le benedizioni® dell'indi. 
gente, mille volte gli balzò il cuore 
di quella sanla e pura allegrezza che 
l'uomo risente dopo aver fatto una 
bella azione. Se vi sono dei giovani 
che dimostrano inclinazione per. le 
arti, egli si compiace chiamarli a sé 
d’intorno, gl'incoraggisce e- all'uopo 
li soccorre; se quafcuno gli palesa un 
- qualche utile disegno egli liberamet» 
cite il.seconda e ne agevola i mezzi di 
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esecuzione. Sua. sola ambizione è non 
- già di avere ricche livree, ‘o di de- 


‘stare l'invidia degli altri signori con uo 
© lusso esorbitante; ma bensì di portare 
{ a compimento grandi opere che pos- 
‘ sano essere il lustro della sua patria, 


usebiojè veramente felice, o almeno 


] «quanto è dato esserlo su questa terra. 


Basîa guardarlo in viso per con- 
vincersene dall'espressione dei suoi oc- 


‘chie dalla serenità della sua fronte. 


Siccome non legge nè gazzelle, nè 
si mostra fanatico del presente ordi- 
ne di cose, vi sono alcuni che nei 
crocchi vanno dicendo’ esserè egli un 


retrogrado, Ma si comprende clre non . 
sono altro che i Signori invidiosi i 


quali parlano così. Egli non resse mai 
lo strascico a nessuna Altezza quar- 


‘do ì tempi valgevano propizj, nè gli 


vetiò le spalle, quando glie le volava 
la fortuca. Egli non seppe mai ral- 
legrarsi quando lo straniero venne a 
portarci lobbrebrio e fa vergogna del 
la servitù. Egli ‘non è fanatico di 
nessum pinco e appuoto perchè 
ama la sua patria aberre da-tatto ciò 
chie può arreca le rovina, o danno; e 


‘desidera che possano moltiplicarsi i 


N. 30. : 


mit. 
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giorni felici per Tei. Eppure ho udita 
colle mie orecchie chiamarlo retro» 
grado! i 

Crisofilo sori con illustri pa- 
tali cospicue ricchezze. Egli gode di 
accumularle e di possederle. Schifa 
l'aspetto del povero, ed avendo una 
volta davanti al suo palazzo delle ca- 
supole meschine le comprò per alter- 
rarle, onde non avere tutti i giorni 
sotto gli occhi quello spettacolo. Egli 
pon considera per niente le fatiche 
dell'operajo che si leva di buon mat- 
lino per andare a) lavoro di dove non 
torna che a sera avanzata. Questi o- 
nesti operaj la cui esistenza è ce nio 
volle più rispettabile di quella di tan- 
ti gallonati signori, egli suole chia- 
marli col titolo di canaglia, o di mar- 
magliume. 

Una volta che bruciava la casa di 
un suo vicipo egli non fremò che per 
ia paura che si -appiccasse il fuoco al 
suo palazzo, ma quando seppe che 
Vincendio era consumato, egli si con» 
sotò del pericolo svanito e non pensò 
neppure alla rovina del suo vicino 

I suoi servi fo rispettano sì, mt 
in cuore lo malcdicoro, è tra quelli 


ala 
net 


gui LE 
che vengono. a fargli la corte, egli 
può esser sicuro di non contare nep- 
pure un amico. Eppure Crisofilo che 
con tanto interesse tiene ora «dietro 


alle gazzette, che almanacen seropre ‘| 


con luminarie, con ‘armi, con stem- 
mi e alwi gingilli, tempo addietro 
tendeva la mano a un generale stra- 
niero che aveva condotto i Croati nel 
suo paese. Questi è il Censore di Eu» 
sebio sopra descritto. 


I SOCI DI gazo 


(RIT ai na 


bene”. 


tanto mi leva |’ appettito. 


— Tha’ a bevere una dotliglia | 
di più, e allora sentirai meno il male, ; 


= Guarda, tu dici bene, tu dici. 


— Oh io sto benone, .. Ma che 


bella vita che si fa! eh?" 


. — Lo eredo si mangia a strippa- | 


pelle, si beve del meglio che si trovi, 
abbiamo, relazioni ia capisci ? Tutti 
ci credono sante persone, anco con 
questa po’ po’ di pancia. Per. me Ì’ ho 
sempre. chiamata questa la vita ‘dei 
furbi, 

— Alle. spalle dei minghioni devi 
aggiungere. i 

— Questo si :sa da noi. — Non 
ho che un pensiero che mi tenga di 
mal umore. 

— Che pensiero P__ 

— — Che questa vita la non si pos- 
sa durare, 

— E perchè? 

— Perchè... perchè . . . O tu non 
teggi mai nulla P non stai dietro allè 
puovità? o come campi ? 

— Capisco eosa vuoi dire: ma io 
ho altri principii e molta piu esperien- 
za di te, che mi ha insegnato la ma- 
niera di vivere. 

— Allora! almeno fia noi non 
facciamo gli egoisti dammi qualche 
lezione anche a me. 


— Volentieri a te che siei del me- o 


stiero non ho difficoltà di darne in 
seguito, Gra devi sapere che prima 
di lentrare in questa società ero buo» 


— D. Toniiale: come hoa mangiato ° 


— Aneh' io; ma la suit > all 


“no, ma la massa mi chiamava cattivo. 


— EA, Dio ci guardî,, se it mon 
do non pensasse così si starebbe S di 
schi, 


mi dell'altro vin santo. 
— Tieni, 
— Su su. si 


— Lascia empire, ta ogni. «manie» 


ra per no! non rincara. mai, 
— La 80; “ma ‘900 urto barcol. 


‘lare, 


— Poco mate; “SE. a n° leito e 


| con diecì ore dì rassare è passato tutto; | tutti questi romori, come andrebbe? 


“— Che figuri che siamo! Sarebbe . | l 


bella se fosse vero che dopo ci fos- 


se... Già, se ci si ‘credesse non È i 
farebbe quello che si fa! ©» 


4 


—. Naturale; seguita, © 
— Dunque la massa mi. chiama= 


va cattivo, pérchè qualche volta: tra= 


scuravo le lezioni, perchè giocavo, fa- 
cevo qualche debito; insomma, pic= 


cole scappatelle, ma ti posso assicu- 


rare che dopo fatte queste mancanze 


facevo grandi ma grandi sacrifizi per > 


rimediare. Credi che mi servisse ? 
— No, eh? 


— Nemmen per ombra; tutti 


quelli che mi conoscevano. non face- 
van che dire: egli è un birbone; non 


ha religione; finirà male, e’ altri e 
tanti vituperj. To ‘facevo conoscere . 
che se sbagliavo facevo” però anco di 


bei sacrifizi. 

— Si persuadevano? 

— Era come dire .-al vento, . 

— E giù; bevi, 1 

— Basta: non vedi che non te ne 
resta? 

— Marimetto quest altro. 


— Dunque, io che ero piuttosto. 
furbo, figurai di 


pentirmi di 


cuore, e venni a star con voialtri 


speculatori, Appena si riseppe tutti’ 


mi mandarono lettere di congratula- 
zione che dicevano che io mi ero av- 
visto dello sbaglio, che il cielo aveva vo- 
luto impedire la mia dannazione, e al- 
tre cose su questo genere, 

— Bravi furbi per... zio. 

— E così ho gabbato tutti. Pri- 
ma, ch'ero il cattivo, parevo uno 
scudiscio ; ora che sono il buono, tu 
vedi che po' po’ di faccia che mi ri- 
trovo. Prima facevo la satira sopra 


Dunque ciance bomba. Dam- 5 


vero . 


Y 


- cietà; 


i cattivi costumi; e butti ©. Para 
giudizio! mi dicevano — fareste me- 


glio a pensar per voi. Ora se 4ico 


anche corna, e tutti : Bravissimo! pa- 
role sante? fossero tutti così) Primn, 
se spendevo oggi un paolo di più, 
domàni mi toccava a stentare; ora, 
se oggi mangio un cappone, domani 
ce ne trovo due. la un quarto d'a. 
ra sbrigo il miv-ufizio, 0 non sto cor 
me un monarca e méglio? 

— Ma questo sta tutto bene, ma 
se la nostra società fallisce dietro a 


— Se fallisce sarebbe male per 


quelli che. vorrebbero entrare... ma 
‘ per noi che ci siamo... 


— Tu credi che non sarebbe 


| danno? 


— Se ora si mangia tre ‘bistecche 
il giorno sarebbe il male di mangiàt- 
ne due e tre quarti. E poi all'avve= 


|- nire devon pensarci quelli che fanno 


i lunari. 
‘— Dammi la mano, - 
— Eccola. 

— Se io comandassi, domani .ti 
farei ‘nostro ‘Direttore, . 
- — Credi che anco quello che i 
biamo ‘ha sentimenti in. tutto simili 
ai' nostri. Li i 

— Dunque, evviva la nostra so- 
un, brindisi alla salute... di 
chi s' ha a direP. s 

— Ci vuol poco ; dei baggiani do 
ci credono, 

— Bravo, e addio a domaoi, 

— Buon riposo! 


(ta 


UNA NUOVA SPARTA 


LUNA NOVELLA ATENE 


Son quello io che tempo fa ebbi 
l'onore d’intrattenerei lettori di un 
nostro giornale vomitando i veri.epi. 
teti ed attributi a Reggello e a tutta 
quanta la sua popolazione, compre; 
sovi Gonfaloniere, e. Priori, parroco, 
e cappellano ec. ed ammontanti fra 
bestie e cristiani a poro più di tre 
serque, quando volle crearsi una po- 
litica tutta sua particolare! c (quasi 
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di 


nto sospi- > 


mi »dicono 


© (Cos° è questo buscherio? Ah! se 
vero:. .. parmi... sono questi i primi se 


rata. Anarchia, 


di certo, 


occhiali 


gli 


gni della ta 
gabbi 


3 


la io non esco , 


apron la 


Allegri! anche se m 


4 s 
chè quel suo volo dovesse aver forza 


(secondo la doltrina di queigMarrani) 
per bilanciere le sorti politiche del 


resto della Toscana. — Perciò, 0 si- 
gnori, non più si chiamerà, Reggatio; 
ma Nuova Sparta. 

Lasceremo giudicare a chi legge 
V'altro fattarello che. sono per narra- 


re, cioè se sia più insigne per ciarla-. 


taneria, o per ridicolezza per Una 
NovELLA ATENE. 

Giorni sono mi capitò fra le maoi 
un numero del Babbo dei giornali se» 
rii, ci s'intende Signori mici, del Mo- 
nitore Toscano; — Goa rapido sguar- 
do corro alla quarta faccia, e cade il 


mio occhio su di un articolove lungo ” 


più di mezza lega: io balbettai fra me 
« per pagare l'inserzione di questa 
» Bibbia la Comune del luogo dovrà 


» probabilmente emettere una Cedola . 


» Comunale, o accrescere in quest’an- 
» no la Tassa, perchè è noto a tulli 


» che per inserire nelbabbo ‘Moni. 
» tore, sono piùjle lire da snocci*= 


» larsi‘che i versi da.inserîrsi. » 
Per sorte io mi trovava in'un 

Caffè ove appunto acceadevano il gas, 

sicchè, ad onta dell'importuna. voce 


del tavoleggiante — dopo di lei il Mo». 


nitore é impegnato — io poltei assie 


dermi, ordinando qualchecosa da bere 


per non far la figura di colui, -pel 
quale appunto veniva impegnato il 
Monitore, che credo sappia. appena 
compitare, e senza prender nulla pas- 
sa qualttre o cinque ore del giorno 
nello stesso Caffè a lacerare tutti | 
giornali chie ‘vi sono. Può essere che 
vi stia apparentemente a leggere, ma 
in effetto per mantenervi la ventila- 
zione? .. . Di ciò non ci.occupiamo, 
torniamo a noi. Cominciò a leggero 
l'articolo, vedendolo a prima giunta 
interessantissimo., — In sostanza dava 
ragguagli di un’accademia che aveva 
avuto luogo a CAMAIORE, essendo sta- 
to l'anima dell'affaro l'egregiò giovi» 
netto Guido Papini allievo della scuo- 
Ja dell’esimio nostro Giorgetti, — Ma 
dove si fermò la mia attenzione fu, 
che l'articolo era ostinato a sostenere 
che quel luogo (della Lucchesia come 
‘ ognun conosce) aveva dali i natali A 
MOLTE CELEBRITA’ MUSICALI, € GRAN 
LUSTRO ALL'ARTE D'' EutERPE. — Ma 


«Pedattore dell'articolo, quali. e; ‘quaoti 
+ 8080 questi. celebri soggetti, che ho 
dato alla luce, e all'arte: Divina, Ca-. | 


rese, Ciò che menerò buono si è, che 


‘conoscere dalla povella Atene il “no- 


scusatemi o signori, e voi in specie 


maiore? — To migliaia di carfelli da 
Teatri, in migliaia di pezzi di Musica, 
di Spartiti ec. io invece hon ho mai 
letto il nome di un Autore Camajo- 


Camajore avrà fra qualche anno fra 
i suoi muricciuoli un buono artista. 
sese a questi piaccia restarvi) nel- 


fa persona del nominato giovine Gai- 
poichè è noto a tulti che: 


do Papini; 
in breve tempo, e benchè dodicenne; 
molto ha saputo far profitto delle le. 
zionidell'impareggiabile professor Gior=. 
getti. — Ottenula da questa esimio 


maestro una parola di incoraggiamen= A 
to, e di lode, e tutto dire; poichè il" 
. valente professore non è solito pro- 
fonderle invano.. 


In ogni restante però: gradiremmo 


me delle altre celebrità. musicali da. 
essa vantate, onde nel caso possano 
cederle la preminenza Napoli, Milano, 


Parigi, Firenze, ‘Bologna; Arezzo, ed' 


altre città d'Italia che bene giastifi- 
cerono aver dati i natali a vere e pro» 
prie CrLesRITA*. Musicante, 


+ 


o 


A Re dei ‘Maecheron. Pestro è venuto A ca 
D’ immortalara! eroe 1 Vediara frattanto; : 
Se in eseguir sarà destro ed asluto. 

Giovine e tondo egli è f ma ida tanto 
Negli assoldati eroi, nei Capitani, 

Nei Generali che stannogli accanto 

Son poche notti che sognò di'avero 
Su certo, Stato dritti ereditari, 

Ed esclamò: lo voglio possedere. 

Armerò le mie bande di Sicarj, 

DI ladri, galeotti, ed allra gente, 
E lascerò il-Governa ai inlei Gregari ji; 

E ponendomi in marcia Immantinente, 
Aridrò' colà nel magito palazzo 
Ove‘ dicon, sì sta divinamente, 

Talun mi ‘crede Imballo, chele, è Pazzo, 

Ma col pian di campagna che ho tracciate 
Mostrerò cho non son tanto ragazzo. 

Bppol come sen stato consigliato 
Dal fu mio Padre, e da un sant'Uom Romano, 
Non temo tl Briaréo ben bene armato. 


‘VV ABLECCHINO è 


Che più Induglaf se la vittasta ho in amano? 
OÎA canaglia, avanti, marcli volate; * 
ud occupate tutto il suol. A 
1) Generale, voglio che avanzinto: 
+ «B*Ala vostra a Berli, Bolona e ‘Toma 
«E quelli scellerali un:po’ domiate; . 


E finchè tulla sottomessa è doma, 
Non avrete la gente che v ho detto, 
Cavalicr lo Re vostro non vi noma, 

Le notizie di guerra udrò dal lettò, 
Sarà lo mio quartiere Generate * 

1) bel Palazzo clie di sopra ho detto. 
<A siffatta batdanza H Generale 
Risponde. con parlar schietto e spedite, 
i Incortagiando a dir « Finirà Malga « 
» me fare, a Re, che lo. conto oscguito 
» Prima: dell’ osta aggiate; e'clie L'impresa 
«- "Deggla redurei a mollo mal partito. 
ca Due bravi grrerati han ta di lesa.” 

“» DI tutte quelle. parti, e” .in° ofine. punto, 
»'Lo pian: dieguorrà,, ala strategia han ‘tesa, 
i cine ; # 

DI ‘nafamientateve, oRe, che to defunto 
v-Padre vostro altra’ volta face” fiasto, 
nE sen tornò. ‘allo Regno: «smanto smunto. 
» Se vo costretto a \eétornar fuggiasco 
» Fo: sete. indietro,” senza. lo. cannone; 
» Tnfino” al naso v caccian' lo. Basco. _ BI 

» Con ‘conio arnese de' Pininicone 

» Con su’ al'eato ‘Ke de sotto fl, monte 
> 'S0 vald ferire più Monidfnscone. 
‘ wanche acnizarde' Loro, ce fà tronto 
° e La gente della” Lega a latte Pore? 
v ala o Re de Tar lo Rodomorite, 

Fu messo gi rotta: anche lo m' peratore, 

» E.lo vostro Cugin; con più soldati, © > 
o» Cannoni, C) ma: ‘escial de più valore, — 


—_— 


n L' empresa vostra; Q né, Pé da sfacc'ati, 


©.» R perder vi volete a tullo costo::. 


cm siem di fronte, e de dietro saipuoglatice 

s A siffatto parlar tutto compone di 

. 85 rimase ll Gradasso, € ?ardor primo |, 

‘Memprò come la pioggia i di d’Agosto. _ 
‘fer non precipitàr dall''al alto al’imo, 

In casa si serrò, lasciò il pensiero 

p' Immortalarsi ch? logli avea da' primo, 

E a atraziar MAGRIRTOE vorse DESIO ai 


AVVISO. 


La Direzione del Giornale 
in Firen- 
ze presso Carlo Bernardi Le- 
gatore di Libri în Via dei Con- 


«ti, N. 4676 ove si ricevono 


pure le Commissioni per lu 
Provincia Toscana e DEE l'Este- 


d'O 


Tip SaLIAni 


Exrico SoLiani Direlt. Resp, 


AI LETTORI 

Il nostro giornaletto fino dal 
suo nascere annunziò al pub- 
blico ‘che egli sarebbe compar- 
so tutti î giorni. Ma la tisica 
nia ch'egli visse nella prima 
settimana pareva piuttosto che 


una vita una lenta agonia; co- 


sicchè il Compilatore perdute 
le speranze, si contentò di an- 
dare un altro poco in là pub- 
blicando îl giornaletto un. gior- 
no si ed uno no. 

Dalla prima settimana in 
por cangiò notabilmente |’ a- 
spetto delle cose; però l’ Arlec- 
chino dovè seguitare a conten- 
tarsi di comparire tre volte per 
settimana, poichè la Direzione 
e Compilazione non sommava 
sotto ‘le sue bandiere che un 
selo individuo scrittore umori- 
stico. : 


GIORNALE UMORISTICO CON VIGNETTE 


Oggi però è ben altrimenti; 


la bandiera d’ Arlecchino conta 
un Capitano eduna buona com- 
pagnia di soldati, e siamo per- 
ciò lieti di annunziare che il 
nostro giornaletto comparirà 
a datare da Lunedì prossimo 
possibilmente tutti i giorni ec- 
cettuute le feste. 

La Direzione dell’ Arlecchi- 
no ringrazia tutti quei signori 
che hanno mostrato tanta be- 
nevolenza verso ‘di lei, man- 
dandole salutari avvisi e sin- 
cere parole di critica e d’inco- 
raggiamento, e spera che que- 
ste parole non saranno state 
spese invano. 


UNA CONCIURA 


NELLO STATO ROMANO 


Ella pubblicò nel sun giornaletto 
Ron so se vero 0 falso come uno 70- 
lante patriotta venisse în chiaro di una 
congiura clie tramavasi negli stbbioli 


di fuori di Porta alla Croce (Vedi N. 
29). Ebbene avrà caro che io li rac- 
conti questo aneddoto accaduto in una 
città degli Stali Romani, 

La polizia aveado scatito per inez- 
zo di alcune circolari eloquentissime 
di non so quale Eminenza, come il 
portare barba ce baffi fosse un uso dé 


 testabilissimo si mise in capo, come 


era suo dovere, di fare una guerra ad 
oltranza a tutti quelli che barba e 
baffi portavano È siccome negli stali 
romani questi individui sono molti, 
così la polizia von aveva appana un 
momento di respiro, Era vero che 
molti ladri o altre persone delittuose 
infestavano il paese, ma non era qui 
sto il tempo opportuno per potervi 
badare; le barbe ed i baffi erano case 
Iroppo serie, e finchè non fossero e- 
stirpate, i sonpi di sun-Eminenza non 
sarebbero stati tranquilli. Questo era 
l'importante. 

Uno sbirro che da pochi giorni 
era enpirala nella gloriosa sua carrie- 
ra, perocchè per l'avanti non si era 
esercitato in altra industria che in 
quella di fabbricare chiavi false, in. 
contrò al Caffe un uomo di brutta 


cera, che portava in capo un cappela 
lo di cencio così detto alla come mi 
pare, uno di quei cappelli insomma 
che il Maresciallo tedesco di guarni» 
gione a Cesena odiava mortalmente, 
Per di più questo individuo aveva baf- 
fi e pizzo come cosluma portarli Sua 
Maestà Vittorio Emanuele, - 
L'agente di polizia si rallegrò in- 
ternamente, pensando che avrebbe po- 
tuto farsene grande onore se poleva 
aver tanto in mano. da consegnare al 
Carnefice un uomo che doveva avere 
secondo dicevano i suoi baffi, i prin- 


sivi 


come era suo dovere a inlimargli di 
radersi la barba, e deliberò ti pedi- 
narlo ben bene. 

L'individuo sospetto si alzò dopo 
di aver bevuto il suo punch. e leg» 
giucchiato la gazzetta di Roma, 

Si recò. ad’ una casa situata ‘in 


contrada appartata. L'agente si. mise’ 


di sentinella alla porta ed aspèttò pa- 
zienlemente che n' escisse, Difatti do- 
po tre ore di aspettaliva 1 individuo 
escì con un altro individuo che 6e- 
gualmente portava baffi barba, e cap- 
pello ulla come mi pare, 


H: cuore dell'agente gli facea tic. 


e tac; egli non poteva capire: dalla 
gioia che seoliva, perocchè era omai 
cerlissimo di essere sulle tracce di un 
‘ qualche elandestino. concilia bolo, 

Pedinò: i due individui ‘che si re- 
carono in un'altra casa e n' cscirono 
quasichè subito insieme con un che- 
rica, tutto azzimato e con: un: nicchio 
(orribile a dirsi !) piccolissimo: oKre- 
modo.. 

— Anche un cherico! potenza in 
terra!" — esclamò-il Dirro travestito, 
— Se ne può vedere di peggio? Esso 
non ha nè barba nè baffi, ma lia: un 
niechio piccolissimo, e poi in questa 
compagnia. non può essere che un co- 
spiratore,.e un ceco strumento di que- 
sli scellerati. 

Osservo alte i tre individui parla- 
vano simultaneamente fra loro, e clie 
uno. di essi avea levato fuori uo gros» 
#0 involto di fagli. 

Tutto il timore dell'agente si era 
ehe i tre individui si separassero; e 


gipj, i più detestabili î più sovver- 


Perciò egli si ristette ‘dall'andare . 


allora come fare a pedinarli (ulti 6 . 


tre P Egli per cerlo non aveva la pre= 
rogaliva di S. Antonig, cioè l'ubiquità 


e si sarebbe (trova' o nel massimò de- vi 


gli imbarazzi. 

Fortunatamente menìre i tre si 
erano soffermati guardando ansiosa» 
mente quelle carte, il priore si abbat- 
tè in tre agenti travestiti, Respirò più 
libero, Ne inviò uno atta polizia ‘a 
far parte come egli fosse sulla via di 
scoprire un conciliaholo di. liberali, 
Duc ne ritenne presso di se. 

I tre individui sopra descrittà en- 


«tranono in una stanza remota, e per 


fortunata combinazione sl dimentica» 

rono chiudersi d'etro la porla. 
L'agente più agile di uno seojat» 

toto vi. entrò non osservato e si fece 


seguire dai pa ajuti. S'inoltrarono è 


dopo poco poterono entrare io un 
corliie sul quale dava una delle fine- 
stre della stanza dove i tre individui 
sospetti si erano radupnali. 

| L'agente feee guardare ogni. escita 
e si mise in ascolto, La finestra aper- 
ta. pergpelleva si senlisse tutto ciò che 
si diceva entro Ta staoza. 

— Mio caro, diceva uno; secondo 
me è un grande sbaglio il volere am- 
mazzare il Cardinale in piene giorno 
seuza aver prese tutte quelle precau- 
zioni che debbono essere necessaria» 


mente adottate da ogni congiurato clre 


ha idea di non esser preso per un 


‘grutlo. 


— Senti, abbi pazienza, ma ora- 
mai il piano è fatto e il €ardinale 
deve morire sulla pubblica piazza ia 
pieno giorno. Jo non posso. variar 
nulla, e mi toccherebbe a rimutare 


- ogni. cosa. 


— Allora sia pure, ma. non mi 
piaee che sia un cherico quello che 
‘deve vibrargli il colpo di pugnale, 
preferirei elte fosse piuttosto ..,.. 

— No, ti dico che deve essere il 
cherico, ciò farà più effttto. .{ 

— Allora fa'come ti pare. Ma non 
valeva il conto che tu ci avessi inter- 
pellato in proposito,. 

L'agente ch'era stato tutto oree- 
chi, e che non poteva più. stare per 
la grande allegrezza che sentiva 

Gredè di avere oramai tanto în 
mano, cd: esck cautamente, 


Ordinò ai due agenti che non la- 
sciassero escire nessuno da quella casa. 
E andò da Monsignor Legato. 

— Eminenza, i vostri giorni sono 
in pericolo. 

— Eh? caspiterina non mi corbel- 


| late ? 


— Ho seoperto una congiura: il 
conciliabolo si tiene in questo mo» 
mento nella strada tale, numero ta- 
le. ei 
— Corpo di Batco, ne siete si- 
euro? 

* — Ho udito con le mie orecchie. 
Ho pedinato tre individui due dei 
quali con la barba e i baffi. da 

— Uh! n 

— E incredibile a dirsi, ma pur 
{roppo vero, era con essi un cherico 
con un niechio piccolissimo: 

— Ah birbantissimo .:. 

— Sono entrato in una casa, s0- 
no andato loro dietro, e da una fi- 
nestra aperta ho sentitò che diceva- 
no qualmente doveva ammazzarsi il 
Cardinale in pieno giorno, io pubbli» 
ca piazza e il cherico doveva vibrar- 
gli un eolpo di pugnale, 

— Ah scellerati! Non v'è tempo 
da perdere. Il paese ha bisogno di un 
salutare esempio, presto arrestateli tutti 
e legati ben bene mi si Iraducano in- 
nanzi, fo voglio interrogarti, 

L'agente prese con se dodici gen- 
darmi, quaranta Centurioni, e ‘operò. 
l'arresto importantissimo dei tre co. 
spiratori, 

N cherico piangeva dirottamento. 
Gli altri due si limitarono a protesta» 
re contro simile violenza, 

Monsignore tutto stralunato e stra- 
volto gli accolse con un truce-sogghi- 
gno, 

— Scelferati, egli gridò; damavi 
sarete tutti consegnati al Boia, e la 
vostra testa sarà esposta per 24 ore 
- patibolo, Confessate tulto, questo 

il solo mezzo per alleggerirvi il 
Nora 

— Eminenza, rispose uno degli in- 
dividui: noi siamo innocenti... 

— Ah innocenti? ed avete il eo- 
raggio di dirlo co-ì imprudentemen= 
te? Le vostre barbe dicono che siete 
birbanti,. e quando. le  vastre habe 
non dicessero nulla, costui ha. udilo 


- Chi e? ae 
— Sono il figlio de Nasone: vengo da Napole per salute, Varia. 
de chillo pajese me fa male ai nervi. Voggio tornare in COPPA. 
de questa bella casa. 
— Siete pazzo! uon vedete a è data via? 
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tirtto quello che dicevate nella stan 
za della casa numero tale. Voi con- 
giuravate contro di me, contro il Car- 
dinpale... ® 

Fu interrotto da uno scoppio di 
risa che ì due individui, eccetto il Chor 
rico, non poterono frattenere, 

Monsignore sconcertato si ristelle 
e guardò tulti bene in viso. 


L'individuo che aveva riso il pri- 


mo si fece avanti e raccontò. come 


egli avesse radunato în quella stanza 
due suoi conoscenti perché gli repu- 


tava espertissimi in BIUdicare: di cose 
drammaliche. 

Racconiò come avesse scritto un 
Dramma intitolato il Cardinal /ran- 
gipani, e come in quel momento, cons 
certassero insieme |” opppriunita della 
catastrofe. Fra le carte che si erano 


perquisite si trovò la riprova di quan-.. 
to asserivano cioè il manoscritto di Mal. 


quel Dramma sventurato, 


volle che fossero posti in libertà se 
prima non si erano rasa la barba:e 
se il Cherico non si fosse comprato 
un nicchio nuovo alla Romana; così 
avvenne di fati.. 


DIALOGO AL CARTE 


ne © eve 


— Signor Andrea, devotissimo:ser= 
vo. — Non mi risponle. Dopo di lei 
il Monîtore, si compiace? — ‘Eviden- 
temente è sordo. Torniamo a ripe- 
tergli l'antifona. — Ehi, signor An- 
drea .., signor Andrea. 

— 0l/ signor Giovanni! Scusi sa, 
non ci avevo badato, seno un poco 
astratto, e quando leggo .,. Si.acco- 
modi, si accomodi qui accanto a me 
e quando avrò finito di leggere ragio- 
eremo un poco. 

— Dopo di lei il Aonitore. 

-—- Subito, ma non c'è nulla di 
buono sa; non merita il conto... 

— Quando è così mi dirà in com» 
pendio che cosa contiene, 

— Volentieri. Aspetti che finisca 
«+» Basta, ora che mi ricordo que- 
sto arlicolo l'ho già Jetto, nel  Siéele 
e nell Indépendance. 


ile. Là! maltina all'ora della Posta è 


& cxlo non sono scrittore, 
Monsignore scornato e confuso non. 


‘0h: sf ‘figuri, è rn rà pas 


do al Caffè dei Risorti ad (Aa 
giornali. E siccome siamo sempre i 
soliti lettori che avidamente e 

mo l'arrivo di questi periodici, si fa. 
lega fra di noi, s'impegnano i gior 
nali e ci si passano successivamente. 
Dopo pranzo vado a Wital e leggo 
il Bund, la ‘gazzelta. di Ginevra, poi 


esco e vado in un Caffeino appartato . 
dove il padrone mi serba Genova per - 
via di Mare, il Monitore e la Nazione. 


— Dunque lei è proprio nel caso 
di sapere molte cose, 

— Oh invece tante volte perdo il 
mio ‘tempo, giacchè in tutti i giorna- 
li ritrovo: i medesimi articoli. 

— Ma le polemiche... 

— Qui sta un poco di differenza, 
ma.se sono giornali liberali dicono 
presso a poco tutti le medesime cose 
vede, ma se 


«Volessi scrivere un articolo polilico 
Ne non mi sgomenterei con tutte le frasi 
“che ho imparato a mente, 


‘-— Insomma che notizie mi d&? 
‘Tornano quei signori oppure non ri- 


ornano altrimenti? 


— La questione è grave, ed an- 


‘| coraspon è stata ben definita. Se leg» 


ge VUnivers egli le dirà come ha fan- 
to-in mano da “credere possibilissimo 
«ua ritorno; sefTegge il Sidcle o qual- 


che altro gior nale unionista gli pro». 


Verà come quattro e quattro fanno ot= 
to che nella situazione attuale è un 
sogno un'utopia il credere queste 
co s0,- | ne È 

— Insomma cosa ne “conclude ? 

— Per dir la verità non sarei jo 
grado di concludere niente Eppoi ho 
la desta così confusa che non mi ci 
‘raccapezza più. 


— Ma erami parso che nn gior- 


nale. inglese avesse pubblicato una 
certa letlera . .. 

— Ah si è vero, me lo era di- 
menticato, e che questa lettera era 
stata riprodotta anche ne nostri giore 
nali... È vero, è vero. 

— Ma dunque sarcbbe un affare 
serio, 

— Che serio e non serio? Con un. 
paragone, la levo di timore eubilo. 


cere, perchè so dovesse rilornnregu il- 


cuno, mi girerebbero. Sa che sono 


molto compromesso, 

— Compromesso? no, non lo sa- 
peva, 

— Dico compromesso rispetto ai 
tempi passati, Appena multarono le 
cose fui dei primi a meller fuori la 
bandiera tricolore. 

— Bene bene; se tutti quelli che 
messero fuori la bandiera dovessero 
essere compromessi, bisognerebbe chiu- 
dere le porte della città e scriverci 
sopra Carcere delle. Murale. Si tran- 
quillizzi e mi stia a sentire, Si figuri 
che ‘io sia a dozzina in casa sua. 

— Benone! 

— Oggi fo non le pago più la pi- 
gione Cosa fa lei? Mi manda via non 
e vero? 

| — Sicuramente a meno che ‘pon 
mi dia un pegno nelle mani... 

— Ora io che ho interesse a sta- 

re In casa sua interpongo i buoni uf» 


- fici di uno amico. Lei risponde che non 
‘mi ci vuole, e l'amico officloso viene 
“da me e dice: — Sai ho accomadato 


lutto. Tu. ritornerai ad occupare il 
quartiere di prima, e per garanzia 
pagherai la pigione anticipata. A que- 
sto: patto il padrone ti ripiglia. lo 
minchione che cì credo, venga a bus- 
sare a casa vostra, e voi mi chiude- 


tela porta in faccia. Che male ci.è? 


— Nessunissimo. 

= Dunque la cosn è cosî, preci- 
samente così. 

— Oh allora, .,! Vuol dire che 
è to stesso che avere falto i conti sen- 
za l'oste, 

— Precisamente, e perciò conver- 
volta e allora... 
Grazie della 


rà farli un'altra 
— Ci siamo intesi. 


spiegazione Che bella cosa che è il 


leggere tutti | giornall? Almeno così 
ci si forma un'idea chiara delle co- 
se! 


e rai 


— Legge molti giornali lei? f x 


dl 


— Sentiamo, io ho propria pia- 
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memetiizazzin ste moti ftt iii__ut rà 


dre pere 
Enrico SoLiani Diretl, Resp. < Fip. SoLIANI 


1859 


ee I 
= 


FIRENZE, Lunedì 7 Novembre 


NS 
i SP 


RLECCHINO. fl 


N. 32. 


GIORNALE UMORISTICO CON VIGNETTE 


LA PACE 


LETTERA DI UN AMANTE 


gi A 


ALLA SUA BELLA 


In questa maniera la non può du- 
rare: io sono stanco di questo conli- 
nuo tu per tu, ed è (empo oramai 
che tutti i conoscenti non si debbano 
più scandalizzare del nostro conte» 

‘“ gno, i al 

To offesi.te, mia cara, tu offende» 
sli me; dunque siamo del pari, 

Vedendo che tu bazzicavi con trop- 
pa familiarità con quei tuoi amici che 
ti facevano la corte, con quei vanesj 
che abitano i piani inferiori di casa 
tua, io era geloso. Ora tu mi hai pro= 
messo di non bazzicarli più, e sono 
contento. 

.To e te siamo destinati a _graodi 
cose, il nostro amore è oramai a 
prova di bomba, come suol dirsi, dun- 
que diamoci: la mano e andiamo con- 
fidenti incontro al nostro destino, La 
nostra unione sarà fra poco un fatto 
che i nostri nemici non potranno im- 


pedire, ma per compierla ci vuol po- 


litica, ma molta politica, 

Tu sai bene quanto me, che la Zia 
la quale ci fa continuamente bel viso 
è Ia nostra più accanita nemica, ll 
sangue inglese le scorre nelle vene, è 
maestra nel fingere e pell'ingannare, 
ogni parola melata racchiude una buo- 
na dose di veleno. Guardiamo se c'è 
verso d’ingannare questa tua Zia, e se 
non ci è verso, uniamoci contro di 
lei e azzardiamo. Essa farà di tutto 
per impedirlo, ma se non ci riesce, 
na Zia può dirsi irreparabilmente per- 
duta. 

Per giungere al nostro intento bi- 
sogna accomodare prima i luoi inte- 
ressi in modo a lei favorevole; biso- 
gna mia cara che tu faccia questo sa- 
crifizio. 

Cuntenta i tuoi debitori ch'essa ha 
preso ora a proleggere unicamente 
per. farti l'opposizione, e per vedere 
di sbilanciarti più che sia possibile. 
Quando sarà accomodata questa par- 
tita, tua Zia per contradirti bisognerà 
che si appigli a qualche altro prete- 
sto. Non potrà più dire che siei pie- 
na di debiti, e qualunque pretesto pos- 


sa trovare sarà ‘sempre ‘dalla ‘ parte 
del torto. Allora sarà facile .muoverle 
lite e vincere la nostra causa.- 

Intanto facciamo la pace; e fra me 
e te non regni neppur l'ombra di un 
dissapore. 

Uno di questi giorni ci vedremo 
insieme, e in questo téte è téte c'in- 
tenderémo subito. Quel giorno che ci 
sarà dato avere questa fortuna potre» 
mo esclamare: Ora siamo gli arbitri 
assoluti del nostro destino. 


LAMENTO 


di un Priore di campagna. 


Signor Vicario, la prego a consi- 
derare se vi è imbarazzo che si egua- 
gli al mio. 

Allegro fresco e ben nutrito io mi 
trovo confisato sul mio seggiolone 
della Cura senza potere fare mai un 
poco di moto. La moltiplicità degli 
affari non mi coasente di muovermi 
di lì. 

Io ebbi un.podere di cui détti la 
richiesta mallevadoria; questo podere 
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era un'orticaglia: non vi nasceva che 


della gramigna, ed inutili sterpi lo co- 
privano da per lutto. 

Mercè le mie cure è divenuto il 
giardino delle Esperidi: vi nasce ogni 
ben di Dio, ed il vin santo “che vi 
raccolgo rende assai più della casset- 
ta delle limosine: tutto dire! 

Eppure questa proprietà io non la 
potrò legare a nessuno; dopo morte 
essa ritornerà ai legittimi padroni che 
non vorranno sborsar nemmeno un 
soldo per questo mio bonificamento. 
Auzi la loro avarizia anderà tantol- 
tre che se troveranno una pianeta sdru- 
cita pretenderanno clie io debba pa- 
garla per nuova! 

Non basta; tutto ciò riguarda il fu- 
turo, e quando io non sarò più, m'im- 
pipo di quelli che resteranno purchè 
grasso e fresco scenda nella tomba 
ultimo mio ricovero, 

Ma i miei parrocchiani si sono 
messi in testa di mettermi a capo di 
tutte le loro buscherate;; ora che la 
politica ha invaso loro il cervello pre- 
tendono che io sia il loro Mentore e 
il loro Duce in caso di guerra. 

Cosa inleressa a me ‘di ..questa 
guerra che si minaccia? Forse i cap: 
poni verranno a buon mercato? forse 
diverrò più ricco di quel che ora-so- 
no? Res 

Ho paura invece che avverrà al 
to l'opposto. ì 

lo che non mi son preso n mai con: 
fidenze con altre armi che con le spi- 
rituali, dovrò occuparmi di cose mon- 
‘ dane? Passò quel tempo ‘che i preti 
guidavano i credenti alle sante cro- 
ciate; passò quel tempo Enea, ed ora 
i preti non guidano i Credenti altro 
che alle processioni. E troppo se io 
non mi oppongo al nuovo ordine di 
cose, è troppo se io acconsento che 
la bandiera nazionale sventoli sulla 
punia del mio campanile, 

Questo stato di cose non mi ae- 
comoda punto signor Vicario; o bi- 
sogna ch’ella vi ponga rimedio, o che 
io mi danno l’anima con tutti questi 
arrabbiamenti, 


Per carità mi rivolgo a lei perchè 


m'illumini la mente e mi consigli. DI- 
‘versamente io morrò di crepacuore 


ed. Ella conterà un servo di meno fra... 


i suoi fedelissimi servitori. 


‘LETTERA CONFIDENZIALE 
di Pasquino a Marforio 


Carissimo fratello, 

Tra me e te siamo stali sempre 
amici, lo sai, e in questi momenti 
conviene stare amici più che mai. 

Tu sai bene che intornu a noi si 
aggira sempre la polizia pretina e ci 


da pensare perchè lavora sempre alla 


sordina. 

lo non voglio caro fratello, inimi» 
carla, ma vo' vedere se c'è il mezzo 
di buscherarla. 

Perciò io che sono più grosso e 
più visibile, fingerò di fare l'amico 
più che mi sarà possibile. 


lo dirò che se si riforma questa. 


polizia, potrà darsi che possa eutrare 
io grazia mia. i 
E che se prima era in tasca a 


.tulte le persone potrà essere un gior- 
‘ no modello di perfezione. 


Tu naturalmente mi risponderai, 
che di questi pasticci non ne hai 
falti e mai non ne farai. 

- In questa” ‘guisa io non scomparirò 

- Eingrazia ai preli sempre resterò. 

PASQUINO 
Risposta di Mar forio 

Fratello Carissimo, 

Sta. bene quanto è fissato. fra di 
noi, e accettò la polilica che di pia- 
ce d'iniziare. Ma ti avverto che la po» 
lizia è furba di molto, e che notte e 
giorno. non perde mai di vista il tuo 
busto, dove il popolo romano ha l’a- 
bitudine di appiccicare delle salire. So 
anzi di buon luogo che la polizia ro- 
mana si è messa in testa di levar di 
mezzo Marforio. — Pasquino, non po- 
trà più confabulare con lui, e allora 


ci saranno tanle satire di meno, Ri-- 


spondimi come dobbiamo contenerci 


dunque, 
MARFORIO 


Replica di Pasquino. 

Se riesce il mezzo immaginato, 
posso dire di avere ogni cosa acco- 
modato. Ho fatto un patto colla po- 
lizia che essa debba stare tre miglia 


lontano da casa tua e da casa. mia, 

Essa ha firmato il patto e con- 
tentissima si è mostrata; ed io mi 
consolo di averla così bene ingarabu- 
gliata. 

Ho soggiunto nel patto che qui- 
lora si scriva satire insolenti, ella det- 
ba riservarsi il diritto di mostrarci i 
denti. 


Fratello, che ne dici di si bella invenzione? 
Convieni meco che lo sono un gran polilicone, 


PASQUINO 
Osservazione di Marforio. 
Mi piace; ma ricordati ehe son 
gente che la sanno lunga, e se han- 
no acceltato senza fare difficoltà bi. 


sogna esclamare: qui gatta ci cova. 
Addio, 


DEFINIZIONE DELL’ ANARCHIA 
(Storico) 


na 


— Sor Priore, ha ella visto che 
bei tempo ch° e' fae? Icche si fa eg- 
ghi Po 

— Si può fare due partitine a pri- - 
miera. Tanto a lavorare non potete 
andare. i 

— Siel'la medie ince tutte! Con 
lei un: ci se ne: pole. < 

— Nonè vero nulla; da qualche 
giorno a questa parte ci ho proprio 
disdetta, Vien via; tanto si fa per 
fare, Si farà d’ un fiasco alle venti. 

— Gua’, come la ole allora; Ma 
*pprima la mi tia fare i piacere di dim- 
mi se |’ ha leggiuco qui foglio ch'e’. 
portoe Geppo di Saiccio. 

— AN! quel giornale! Robaccia, 
mio caro, da non ingerirsene. Voial- 
tri contadini avete a badare a lavo- 
rare la terra, © rimettervi a quello 
che vi racconta il Priore. Le gazzette 
non ne dicono mai una delle vere; 
e poi son fogli scritti a posta per ine 
garbugliare il prossimo, 

— E' lo dicco anch'io: ma ’o’ ve. 
dendolo e’ m' era venuco i pizzicore 
di sentire i chicche’ dicea, Iv ho sen- 
tluco ch' e raccontaa quarmente n'in- 
nostro paese e’ bisognerebbe, perchè 
tornassi i Sovrano di prima, ch'e* ci 
fussi ta Narchia, che so io? una co- 
sa cosìe. 


TESTAMENTO D'UN POVERO PESCATORE > 


pre rane) fatina 
fano TT 


VA] ù \ 


i; v)\ ì \ N Ò 3 di mM 
i | 


Da 4 Ali 
MRANS Ti 


SUI 


a 9 
È, id 


rr csi 
SE rare Pepe e 


pro e e e o e  z]z n 


DE 
74 
— È i 


PA 


(a 


— Lascio... una rete, un pajo di zoccoli ... e una zucca 
vuota. | | Ca | 
— Pover’ uomo, non avevi anche un anello? 
— L’anello,.. mi fu rubato... da un altro... pesca... . 
- Capisco, non vi affaticate pover uomo, pur troppo è vero! 


22 E° diceva bene aponny 

— Q icche l' ene maestà N hibP 

— Che vuoi tu sapere? andiamo, 
rimescola le carte chè tocca a te. 

— E° d'ceo; i' sono un ignorante, 
ma i mo Priore che gli’ è tanto istrui- 
co lo dee sapere per dicerto. 1° vole 
che la me lo spiegassi. 3 

— Non son cose da le, tira via 
rimescola le carte. 

— Ma subito e quando i Sovrano 
e’ può tornare se la Narchia la lo 
chiama, i' son curioso di sapere quar- 
cosa, 0 aimmeno.andoe la sta di ca- 
sa questa. persona. 

— Via, per compiacerti te lo di- 
rd. Sai tu: che cosa è 1’ anarchia? < 
igurali, per. ‘esempio quando tu vie- 
‘ni a sentire la spiegazione del Van- 
‘ gelo, © io. ti: predico tante cose della 
“n igione, e tu le credi. Figurati che 
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“sino. QUAESIa voce 0° sparsa ad<arte "o creata dal'en- 
Lusiasmo della spéranza, aveva fallo plpitàre tutti i 
cuori dei cittadini e pareva che fosse questa Ja vigi- 
lia di una gran festa, piuttosto che quella di una or- 
ribile sventura. Tulli quei giovani che ansiosi attra- 
versavano le vie, che si dimandavano notizie Pun Paltro 
che si stringevano la mano, che si baciavano, che si 
abbracciavano giurando di non esser gli ultimi a ven- 
dicare.l'onta di Custoza e dell’abigito servaggio, quei 
giovani non prevedevano che fra pochi giorni sareb- 
hero periti. sulle mura di quella città resa impotente 
a salvarsi, per Italia le cui catene devranno essere 
ribadite di nuovo; 0 sarebbero stati trascinati in un 
angolo della fortezza per essere assassinati dal 
ferro Tedesco. Quelle donne che esultavano, quelle 
dopne che dalle finestre mostravano alle vicine le ciar- 
Vie d le coccarde tricolori di che andavan superbe di 
fregiare i:loro cari :non prevedevano. che sarebbero 
stale oggetto di ludilrio alle’ inferocite  soldatesche . 
Povera Bresciat.chi non Pha veduta alla vigilia del suo 
martirio non ‘può mai figurarsi quanto debba €ssere 
stata infelice! 


non: ‘ credessi per, esempio, Mara: 3 0eR 


ù 


— Slrorà: eresia © ME sono 
la stessa cosa. 
— Allora un mi sgomento piue: 
Sovrano torna di bci certo. E’ ce 
u'è tanti che un credono più nulla! 
— Così è. Dunque allegri e gio- 
chiamoci questo fiasco. 
— Come la comanda, sor Priore. 


* NOTIZIE RECENTISSIME 


n: 
asd 


cd: Lois sud del-Tintoré? 
— Quale novella? > SI 
— Quella di quel poeta. ‘che lo 


|® pregò a riformare i versi di. un. ‘suo 
‘ maposcritto inedito. 


‘2 Ebbene ? izle 
— Il Tiotore per ‘iiOriBANO totò 


dl manoscritto. nella: caldaia plebe DAL 


chiostro. 


SUA E OE 


È Era vero quello che aveazin pochè- parole raccon= 
tato.la Margherita. Avevano veramenté.svaligiato la 
Corriera. di Milano, sperando : sorprendere ‘una 


“qualche. preziosa notizia, un qualche militare. dispac- 


cio. Avevano presì gli equipaggi di un ‘Reggimento 
‘austriaco, avevano fatto prigionieri deì soldati. Alcu- 
“ni cittadini contrassegnati ‘dal pubblico odio, abietli - 


‘satelliti dell’austriaco ‘governo, erano stati trucidatial 
primo loro mostrarsi. Non -vi erano. di, guarnigione 


che soli 800/uomini, i quali al primo: scoppiare. della 
rivolta si chiusero ‘nella ciitadella 

Maria aveva. passata la giornata in mezzo alla più 
grande agitazione. Nè suo padre, nè il servo né il Dot. 
torexerano “ritornati. La buona Margherita era uscita 
più volte, ma le sue Dieoralio erano state senza resul. 


‘ lalo.: 


= Povereiti 1 noi - = ella nofi ‘cessava di esclamare. i 
“saremo. perduti; sie scalenato: l'inferno.: la santa Ver-. 
gine ci ha levalo di dosso le sue sanie mani. i} pove- 
ro signor Barone l’avfanno condotto in carcere, 1’ a- 
vranno conosciuto di certo che è un austriaco ; € il 
povero Franz . . . Ob si potesse almeno sapere qual 
cosa to 

Maria agitatissima non facea altro che correre al- 
ternalivameate: 0 da Margherila o alla finestra, L’al- 
bergatore aveva messi in moto quei pochi dei garzoni 
che gliierano rimasti: perchè potessero aver nuove del 
Barone. Ma se di costoro ‘tornava a casa qualcuno, 
non avevano altro da riferire che la sommossa scop- 
piata prendeva sempre più grandi proporzioni. 

Finalmente il Dottore fece ritorno. 

— Mio padre? dov? è mio padre ? domandò la fan- 
ciulla in allo supplichevole al sopravvenuto. — Ne sa- 
pete qualcosa? Dio mio! gli è AntravYena SUSE 
disgrazia ?.. 

— Calmatevi, signorina, Vostro padree per ord in 
luogo. sicuro. Egli è nel Castello ; -e. fecè.- benissimo 
n porsi in salvo così dalla furia popòlare:chée nel pri- 
mo bollore gella rivolla non conosse misura, 


ti É. WAI had 


‘merito di avere falto questa generosa azione. 
sono imbattuto per caso . . 
“ soldato ferito abbandonato. Fasciavo le sue ferite, 


& & 


itto un Comitato 
di beneficenza per dare lavoro alle 


femmine bisognose onde impedire che 
si dieno a certo genere di speculazio» 


ne molto in voga. Perchè questo Co- 
mitato non lo fanno anche in Firenze? 
— Domandò un ingenuo. — Rispose 
un fristo: — Perchè a Firenze quelle 


‘speculazioni fruttano piuttosto bepe, 
e le femmine preferirebbero difficit- 
* mente abbandonarle piuttosto che la- 


vorare.. 


te 
1 


Fu chiamato ud pittore per fare 
un’arme della. Casa di Savoja; e gli 
fu domandato il prezzo. .Rispose il 
pittore: — Mille lire, — 0h! come 


i maiP Prima le facevate lè armi anco 
. per. trecento lire. — Che vogliono! ri- 


spose - il pittore, prima mi costavano 
meno. fatica, e poi quando un'lavoro 
lo faccio volentieri allora posso tirar 


«via anche. sul" prezzo. 


_ Le sapete per certo 2° iS 


—. Certissimo pèrocchè. mi ha dato un biglietto po- 
cotta: per voi: 

—:Mio, padre t-Ah 1-si, sono i suol caratteri. Cielo 
ti ringrazio. Esclàmò Maria dopo avere. ansiosamente 
afferrato quella lettera e avere gellato un'occhiata: (50» 


vra:-la sopraccarta. 
Apri con mano tremante la letlera e. Ja lesse nelbi- 


dioma tedesco in che era scrilta, presente Margherita, 
— «Non temere Maria pel luo babbo : egli è in 


“luogo. sicuro fino a tanto che gli sciagurali non avran- 


no il gasligo che ben si meritano,.1] Dottore: che a- 
vemmo la fortuna d’ incontrare in questà città è il.più 
onest’uomo che io abbia mai conostiulo. Ne ha avute 


larghe provo. Gli ho steso la mano, «gli ho. raccoman- 


dato -mia figlia fintantochè io non li avrò raggiunto, 


Ù egli: mi ha promesso di fare le mie veti. Perciò ama- 
“Joe: obbediscilo come. fosse {uo padre, » 


“IL Banone, : 
_ che sento! come è ‘andata, Dottore ? come mai 


avete potuto penetrare nel Castello? quali ‘sono le 
prove in virtò dellè quali vi siete acquistato la fidu- 
cia intiera di mio padre ? Voi siete confuso ? voi ar- 
rossite ? Parlate, parlate, Siete dunque voi che lo a- 


vete posto in salvo? 
— Non io signorina;. vi èjun altro che ha 1? invidiabile 


lo mi 
. Raccoglievo un povero 


quando vidi vostro padre inseguito da una turba di 
popolo furibondo. io non poteva abbandonare quel 
povero diavolo una cui ferita in utia tempia gli faceva 
perdere tullo il suo sangue. Un giovane che mi era 
al fianco ad un mio cenno s’intromise in mezzo a 
quella turba di forsennati. "Tanto fece che li tratten- 
ne, e così mi fu dato agio di condurre in salvo entro 


NI Castello e .il signor Barone ed .jl soldato quasi mo- 


ribondo. Colà mercè le cure di vostro padre oltenni 
. di potere escire, e sono corso subito da voi a recar- 


“vi questa Tottera, chè dovevate stare molto in pensiero. 


(continua) 
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- DIALOGRETTO. 


— Dunque c'è l'Anarchia? conso» 
latlemi caro amico, datemi finalmen- 
te questa lieta novella, e io sarò con- 
solato. 

— Ahimè! il paese è tranquillis- 
simo: tutto procede col migliore or» 
«die; e i cittadini sono sempre fer- 
missimi nel loro proposito. 
>» —— Davvero? Pare impossibile! e- 
rano più pazzi della Fiorina!. Chi me 
lo avrebbe detto? Ma i nostri amici 
che si firmavano campioni della reli- 
gion cattolica ele. i nostri amici che 
ci avevano promesso mari e mop- 
ti..!? 

— Poveretti! parte sono in pri» 
gione, parte se la son battuta. 

— Dunque non hao potuto far 
niente? 

-— Nulla davvero. Si erano pro- 
vati, dicesi, a stampare un falso pro- 
elama, dare ad intendere lucciole per 
lanterne, e.., ma tutto andò a vuo- 
to, e furono scenperti. 


FIRENZE, Mercoledì 9 Novembre 


| GIORNALE UMORISTICO CON VIGNETTE 


— Pazienza! la peggio è per quei 
grulli che si sono affaticati. In fondo 
in fondo è vero che sono lontano, 
ma non mi manca nulla, e comun- 
que vadano le cose, la mia pelle non 
corre rischio dicerto. Jo non comparisco 
fuori che a cose accomodate. Ma ecco, 
credi caro amico, che chi ha avuto 
il mestolo in mano pon si può mai 
abituare a star senza; e quesl’ozio mi 


pesa assai, Oh se questo benedetto uo- 


mo riescisse lui ad accomodare le 
cose | 

— Ne dubito, e mi pare che ab- 
bia voglia di accomodar noi, quanta 
ne ho io di farmi frate. 

. — Quasi quasi convengo teco che 
hai ragione ; perchè come si "fa a di- 
re che noi si ha diritto e che si deve 
..». se non si può? Sarebbe buffa che 
metlessero un sacchetto di napoleoni 
d’oro sospeso a un'alta trave e dices- 
sero: Quei napoleoni sono suoi; ma 
badi bene, lei non li deve prendere 
nè colla scala; nè con altro mezzo, 
solamente cogli occhi se gli riesce, 
Non sarebbe questo un canzonarci? 

— Così è difatti, e la cosa è pur 
troppo ip questi termini, =“ © 


— Dunque dicevo bene che non 


‘ c'è speranza altro che nell’anarchia. 


— Precisamente. 
— Ma come si fa quando noo ci 


riesce provocarlaP Sf son tentate di. 


tutte. Prima coi buzzurri; e fiasco: poi 
con le congiure, e più fiasco che mai. 

— Ecco, se io fossi in lei tro- 
verei un mezzo. 

— Sentiamo, proponi pure, e se 
il mezzo è buono ti do questo cor- 
done che ho addosso... 

lo direi.. direi, che solo solo, 
oppure accompagnato da qualche fe- 
dele amico, andasse .e si mostrasse 
alla frontiera in un paesetto amico, 
uno di quelli che hanno mantenuto 
una politica diversa, come quella di 
cui parlava Arlecchino; Reggello, se 
non sbaglio; e allora chi sa che es- 
sendo amato e desiderato da tutti... 

— Fossi minchione' caro consi- 
gliere, se non avete altri moecoli po- 
tete spogliarvi al bujo. La pelle mi 
preme, e grazia al Cielo ora la tengo 
in luogo sicuro. 

— Ma questo è il consiglio il più 
saggio, e meco ve lo danno gli uo- 
mini i più savi e i più affezionati. 


— -Ulr-poveri-quattrini,come-li|-- 
spesi male quando vi delti la ca- 


rieal 

‘— Ma avete sempre detto che il 
paese vi ama, vi desidera ... 

— Che lo dica agli altri ‘sta he- 
ne, ma che un consigliere debba pren. 
dere sul serio tutto quello che di- 
co... ah questa è troppo grossa. e 
non riesce a quell'uomo bisogna met» 
tersi l'animo in pace, e non pensar- 
ci più. 

Un Pescatore ha diretto all’ Arlec- 
chino la seguente lettera. Sembrando- 
ci curioso che un pescatore si diriga 
a noi acciò gli accomodiamo una sua 
vertenza, diamo pubblicità alla lettera 
medesima, 


UN PESCATORE CHE SI RISENTE 


Col massimo dolore debbo prote- 


stare a Vossignoria che si occupa delle 
cose utili, contro la violenza che mi 
vien fatta da certi scioperati pescato- 
rucci che a mano armata. m' impedi- 
scono di andare a pescare nella .Go- 
ra di ‘sopra; dove ci prendevo tanti e 
tanti mai pesci che me. la ‘ passavo 
piuttosto benino. Tinche, barbi e tro» 
te vi pullulavano ‘a storme; e que” pe- 
sci erano tanto minchioni che basta- 
va gettare un bertatello, 
ficevano prese miracolose. To aveva 


sempre pescalo a quella gora, e que- 
era stalo ceduto dal - 


sto diritto mì 
mio antecessore, diritto che per lun- 
go ordine di successioni era stato sem» 
pre tutelato. 

‘ Questi scellerati birbanti, non cone 
tenti di essere venuti a pescare nella 
mia gora, pretenderebbero perfino di 
sfondarmi le reti, acciò non dovessi 
pescare più, e guadagnarmi |’ onesto 
pane per tutto il rimanente della mia 
vita. Sento ora che un pezzo grosso per 
accomodare questa differenza, avrebbe 
progettato che io dovessi accudire a- 
gli interessi di certe Fattorie e così 
bellamente mi s' intenderebbe levare 
la pesca a poco per volta, escluden- 
domi dalla gora, e lasciandomi il fiu- 
me solamente, 

lo non voglio, non posso e non 


. ranno i' 


che sè ne” 


Le 


to pescatore e voglio morire pescato- 


re; la rete mi ha reso più che una. 
— Fattoria. Non posso, perchè se rinun- 
zio ai miei ereditati ‘diritti corro ri- 


schio di essere maltrattato in famiglia, 
giacchè le mie genti son testarde quan- 
to i Tedeschi, e mi darebbero sulla 
testa chiamandomi complice della loro 
rovina. Non debbo perchè è dover 
mio trasmettere intatta ai miei figli 
l' eredità dei miei antecessori, accioc- 
chè essi non debbano chiedermene 
conto severo, 

È perciò che io prego la signoria 
vostra, a prendere in considerazione 


nel suo giornale queste mie rimostran= 


ze. Le protesto che piuttosto che ri- 
aunziare alla gora, e alla rete; io pre- 


- ferirò andarmene in esilio a mendicare 


il pane da porta a porta, 


DIALOGHI DELLE CIANE 


i FORNI PUBBLICI 


-— Dachemi retta, Angiola, vo'che - 


stache dreco alle noità ’pulitiche; ègli 
ero che' fanno de’ forni ndi, *ndoe da- 
pane. a meno? 

n Come a'meno? 


— Uhrin! cosf ho senticò dire: di- 
ce ch e ci ha a essere i’ pane per e’ 


poeri. 


— Coresto glie è vero, ma noe a' 
grulla; A' vole’ ch’ e’ facessino < 


meno; $ 
coresto gnarebbe ch' e'‘rubassino i’ 
grano, gua | a 


— Eccoci: Îgli e’ icche” pensao an- 
ch' io, O allora come sta egli l'affare 
de’ forni poeri? 


— Ecco come gli sta, Gna che 


vu’ sappiache che noi poeri ,.. Bada- 


che un fo pe’ progiudicare, intendia- 


moci ... ; 

— Sie, gua! i’ arò carcosa da 
bntta” via; giusto ora che iene i'fred- 
do un so icchi m' abbia a mettere 
tanto sopra che sotto. Un dubitache: 


un son di chelle che banno le borie, . 


no. 

— E vi stimo, perchene i' fassi 
grande un ae sta bene a nessuno, pet- 
chene anco e’ grandi i' gli ho visti 
cascare, vu’ m’ intendeche, ero? 


debbo«-Non-voglio-perocchè--sono. ha= 


Lc E di «che-tintal.. Donche. Piglia». 
che I’ aire su Forpi. 

= Il’ ero rimasta ,..? 

.— Su noi poeri, va! 

“— Donche noi poeri, siccome tut= 
ti i giorni e':s° hanno pell’appunto, un 
ci s'ha a'troare a anda’ da certi co- 
sini di fornai a pagare i' pane a i° 
prezzo che ‘oglian loro, e’ i peso a 
scadenza come dicea me'[pà. 

— Eeeh! I’ oncia e piùe e’la‘oglio- 
no sempre, i’ me’ nonno e' dicea che 
se tutte l’oneie rubache da’ fornai le 
fussino indurgenze, e’ s' anderebbe di 
‘olo in Paradiso. | 

— E a corpo pieno aimmenn. 
Donche perchene un segua ruberie, 
lànto ni fuso della stadera, come ni' 


««mescolo 


— Che sì fa celîa! tutti i giorni 
e' muta sapore e colore... 

— Donche, perchene un segua 
chesto; ‘i Goerno noo .e' metterà, disfe= 
renziachi, s° intende, diersi forni per- 
chene e' venga fatto i' pane a doere, 


" @ daco i' giusto, “ 


‘— Ti dia la pèsta! gli sta a doe- 
re a questi Jadri che rubano i' nostro 
sangue per compfa’ case ville e caalli. 
Donche e' serreranno cora eh? 

— Noe; un' n ‘importa ch” e’ ser- 
rino, mà se un daranno i’ giusto un 
venderae più nessuno, : 

“ — E’ lo credo. Ma dichemi una, 
cosa; 0 quella poerà Sonde ‘de’ ato: 
Tan nr 

— Gua! se un Raoràa lio e' lao- 
reranno dae, v male e' sarà n que’ 
ricconi che comprano tuti * grano 
pe’ figurare poi che ci fusse la care- 
stia; e ron un po’ di toccomano ch' 
e' daano a chi so io faceano i' prezzo 
ch' e voleano. l 

— Eh! già ora e' son ricchi, un 
gli *mporterae. | 

— Ora vu l’ache detta grassa; 
coresti birboni più che n° hanno e più 
ne ’orrebbano; vu vedreche ch' e' 
crepan tutti. 

— Iddio lo ’oglia! Ma, dichemi: 
una cosa, E° ella era o l'è troata? 

— T' foglio ancora un n'è yenuco, 
ma me l’ ha detto i' custode di sue, 
che figurando di spazzare e' sente 
chicche dicono, 

— E la credo, la credo, perchè 


— Aiuto, misericordia! soffiate forte amici, non vedete che vado 
a cascare su quelle punte? si | 
«— Non c'è altro mezzo che questo per ritornare ... giù dal- 
Y' aria dove vi siete ingolfato. Coraggio! cen questo purgante pas. 


serà ogni cosa. 


A 


aimmeno questi e’ s° occùpano d’ in- 
nostro bene; un son come chegli ar- 
tri, che U dia la pésta gli erano... 
vo’ mi capiche. Doache, Angiola gra» 
zie della spiegatura, e addio per ora. 

— Di nulla poverina; addio per 
ora. 


Stimat. Sig. Dirett. dell’ Arlecchino. 


Ricorro alla infinita sua gentilez- 
za perchè la mi levi da un grande 
imbroglio, E non è cosa da mandarsi 
per le lunghe stringendo il tempo, e 
trovandosi la borsa troppo compro- 
messa nella questione. Mi spiego. 

L'affare della nuova moneta... 
Non mi creda contrario alla riforma, 
anzi tutt'altro...’ voglio dire, che 
uscir da un imbarazzo per entrare in 
un altro. ,. Non son'io che lo dico: 
ma vedo bene che colle migliori in- 
tenzioni del mondo anche un galan- 
tuomo (così per modo di dire) sì può 
trovare a mal ‘intelligenze e quindi a 
dei dispiaceri, 

Appena venuta fuori la legge della 
riforma monetaria mio primo pensie- 
ro fu, come ella può figurarsi, di 
provvedermi una tavola di riduzione 
dalla vecchia alla nuova moneta, e 
viceversa ; e non fo per vantarmi, ma 


intesi subito di che cosa si trattava, . 


o almeno credei d' intendere: cono- 
sciuto il rapporto dell’ 84 col. 100 
sciolsi qualche quesito a questi con- 
tadipi, e quasi mi pareva d' aver fatto 
una finestra sul tetto al maestro Co- 
munale... O illusione funesta! a to- 
glier la quale non ci voleva che Sel- 
timo Cajo Baccelli vero rampollo del. 
(’ estinto Cajo, ed il signor Giuseppe 
Carloni Socio Corrispondente dell Ac- 
cadamie Valdarnese e Tiberina tosca- 
na, e credo anche Canonico, 
Lasciamo il Baccelli, che nell’ an- 
data calcola il franco o lira italiana. 
a 1,1904 .. e nel ritorno a 1,19 ed 
anche a 1,20. — Un lunario infine 
e sempre un lunario, e per due cra- 
zie che costi non voglio unirmi al 
Priore, il quale sbraita perchè quest'an- 
no manca la Lista de’ Cardinali, e noa 
trova a suo modo la genealogia dei 
Regnanti, 


ENnRCO SOLIANI Diretti. Resp. 


Ciò che mi ha propriamente scon- 
certato, caro signor Direttore, è un 
Libretto che costa un Paolo, ed è inti- 
tolato — Il Sistema Metrico iegato 
in brevi lezioni popolari per comodo 
delle scuole comunali e degli istituti 
ad’ insegnamento (per dire come dice 
lui) da Giuseppe Carloni Socio Cor- 
rispondente ec. con tutti i titoli come 
sopra. Firenze Libreria Molini 1859. 

Può essere che il linguaggio della 
scienza mi abbia confusa la mente 
come ai contadini gira il capo andan- 
do in carrozza; ma debbo confessare 
che studiato questo libro nelle co- 
se credute interessanti, mi parve 
d’ avere tulto ad un tratto perso la 


‘+ bussola nelle questioni più elementari 


del calcolo, ed ho incominciato a du- 
bitare che non in tutti i casi quattro 
e quattro possa fare otto. 

Prima di tutto il signor Carloni 
rielle sue IDEE GENERALI esalta e con 
ragione la razionalità e la logica del 


sistema. metrico e conclude che il 


metro è base del sistema metrico, co- 
me (diremmo noi) è Parigino un che 
è nato a Parigi; e intanto non ci dice 
che cosa sia, da dove venga il Me- 
tro. Il braccio, il piede, il palmo ec. 


sappiamo dll incirca da che derivano, 


ed é facile dimostrare la incertezza 
della respetliva loro base; — e per- 
chè dunque il metro quasi universal. 
mente adottato dalle nazioni civili de» 
ve rimanere un ente sconosciuto e 
del quale fiasta che il signor Carloni 
ci dica: Adora e taci? — Se non 
sbaglio mi pare d’ aver inteso o letto 
che il metro è la quarantamillione- 
sima parte della circonferenza del 
globo terrestre e che”tutto il sistema 
per monete pesi e misure venne crea- 
to a Parigi da un Consesso di scen- 
ziati di molte nazioni ai tempi della 
grande rivoluzione francese. Tali no. 
zioni sarebbero a parer mio indispen= 
sabili se non altro per tenere in ri- 
spetto gli oppositori ignoranti, e i co- 
dini, di che disgraziatamente non di- 
felta il nostro paese. 

Parlando del peso del franco, a li- 
ra italiana, e della sna composizione, 
ci dice (a pag. 8) che consta di 5 
grammi, e contiene 7 decimi d’argento 
e un decimo di rame. O gli altri due 


I 


| 


decimi che rob'ella? — Putrebbe ve- 
nire il dubbio che fossero oltavis ma 
allora il sistema decimale resterebbe 
turbato da una frazione che non è 
della sua specie. — Invece so di buon 
luogo che la tira italiana contiene 9 
decimi d'argento, e un decimo di 
rame, 

Trovo alla così detta Prima Le- 
zione che la lira italiana equivale a 
L 1. 3. 10. ma poi in nota ci inse» 
gna che la precisa riduzione é L, 1, 
3. 9, 71/100. E parrebbè andar bene 
se a pagina 13 non mostrasse che ri- 
dotta a decimale equivale a 1,20, le 
quali cifre (maneggiate così come la 
trippa) con una malaugurata nota in 
fin di pagina riduce ancora a 1,195 
ecc, mentire finora si è detto che il ve- 
ro e legale equivalente è 1,1904 ec. 
lo che esprime lire toscane 119,04 e 
non 120, nè 119,50 per cento lire ita- 


: liane. 


E qui sarebbe finita se non venisse 
la Tavola di Ragguaglio in fondo al li- 
bro, la quale vi segna la Lira italiana 
rotondeggiata a L, 1, 3, 10, e peco ma- 
le sarebbe se per evitare il rotto si fosse 
limitato ad una sola junità, ma pur, . 
troppo la progressione geometrica del- 
l'errore o dell'abuso continua all’ in- 
finito, e vi conduce a ragguagliare 100 
lire.italiane,che sono L. 119 — 11, cir- 
ca, a L. 119, 3. 4, così 20000 franchi 
che a legale tariffa sono L. 23809. 10, 
4. il nostro Carloni me li porta a L. 
23333. 6. 81 i 
Fa un bel dire il Sig, Carloni a 
pag. 13. « Tenete bene a mente que- 
sto, » 7 
1. Per ridurre le lire toscane a 
italiane basterà moltiplicarle per 0,84. 
2. Per ridurre le lire italiane a to- 
scane si moltiplicheranno per 120. « 
Pieno di buona volontà mi sono 
provalo, ma ho fatto come i cani nel- 
le buche delle volpi: v' entrano ma 
non n’escono. Infatti trovo che 100 
lire toscane a 0,84 fanno 84 lire ita» 
liane, ma queste a 1,20 mi diventano 
toscane L. 100. e 16 soldi! Chi c'in- 
tende è bravo! 


Se Ella Sig. Direttore troverà mo- 
do di farmi uscire da questo laberinto, 
almeno sull’ affare delle Monete; le ne 
sarò gratissimo, onde non trovarmi 
ad anno nuovo per causa del Sig. Car- 
loni, a pagare, riscuotere e fare i conti 
uo po’ troppo alla Carlona. 

Mi creda ec. 

UN SUO ABRUONATO 

Rapoluno 5 Novembre 1859. 
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"LEZIONI DI MORALE 
che il Maestro di Geografia. 


— Ora miei cari ragazzi, vi farò 
una volta per seltimana una lezione 
sui doveri degli uomini. Il Governo 
avendo mostrato la lodevolissima in- 
tenzione di riformare le pubbliche 
scuole, sento anch'io, quantunque mae- 
stro di scuola privata, il bisogno di 
secondare quest' impulso richiesto dal- 
la civiltà dei tempi. 

"= — Sor Maestro, cosa vuol dire 
ciò che ha detto, impulso richiesto 
dalla civillà etc ? 

— Cari miei, se non mi capite 
parlando in questa maniera non si 
farà nulla di buono. Questo è lo stile 
di moda ed è quello che si adatta di 
più. Se in un discorso non ci si mel- 
lono le parole civile, civiltà e altre 
simili, siate persuasi che ib discorso non 
varrà nulla, Nondimeno cercherò di 
spiegarmi in modo che mi possiate 
capire. Farò un sacrifizio alla rettori. 


EI TATE tit nm n 


ca, e terrò presso a poco lo stesso 
stile di quando v' insegnavo la Geo- 
grafia.” 

— SÌ, benone. 

— Adunque io comincerò; e se 
qualcuno troverà delle difficoltà, 0 
vorrà fare qualche obiezione la fac- 
cia pure, i 

“1 doveri degli uomini si basano 
tuiti sopra una massima fondamen- 
tale la quale si è questa; Non fare 
agli altri quel che non vorresti fosse 
a te fatto. Chi è sicuro di praticare 
questa massima scrupolosamente e in 
ogni circostanza, può essere certissie 
mo di adempire ai doveri degli uomi- 
ni, di essere in conseguenza buonis- 
simo cristiano ed eccelleale cittadino, 

— Faccio un’ osservazione. 

— Dite pure. 

— I frati, e qui non c'è dubbio 
alcuno, sono buonissimi, cristiani non 
è vero sor Maestro? 

— Questo nun si domanda nep- 
pure, è precisamente come dite voi. 

-— Benone, Moltissimi dei frati, 
come sento dire dal Babbo, si'occu- 
pano nell’ essere utili al loro prosai- 
mo. Parte istruiscono la gioventù, par- 


te prestano assistenza agli Spedali, al- 
le carceri; ma la maggior parte però 


consumano tutta la loro vita nel bea» 


to far nolla. Non ‘hanno altri pensieri 
che dire il Mattutino. il Vespro, ufi- 
ziare, e andare a Refettorio. 

— Sentiamo cosa venite a con- 
eludere. Mi pare ch’ essi adempiano 
il precelto fondamentale dei doveri 
degli uomini, perchè essi non fanno 
mai agli altri quel che non  vorreb- 
bero fosse fatto a loro, I 

— Ea me pare invece che quelli 
i quali non hanno altra occupazione 
che il non far nulla, contravvengano 
a questo precello. 

— Come mai? Essi non rubano 
dicerto, non ammazzano dicerto, fan- 
no la carità quando possono, e... 

— Mi par però che per adempi- 
re questo precelto in tutte Je sue parti 
come lei ha detto, sia necessario non 
solo non fare agli altri quel che non 
st vorrebbe a se fatto, ma rovesciata 
la formula converrebbe [are agli altri 
quel che sì vorrebbe a sè fatto. 

— Per micio! Coteste sono distin= 
zioni filosofiche; voi non potete aver- 
le pensate, 


Lo 


& di 


Vecio ra] 
che ho sentito fare al babbo, Dunque 
quelli che mangiano, bevono e non 
faono nulla di buono, von sono utili 


G 


alla società non recando adessa nessuna ‘ 


di quelle contribuzioni a che è.tenulo. 
retando 


uno che ne fa parte, Non 
utile nessuno alla società-che ha di- 
ritto di averne da ciascheduno dei 
membri che la compongano, non s0- 
lo la danneggiano ma ns usarpano 
anco i benefizi che sono la conseguen= 
za dell’ utile dagli altri membri 
cato. Dunque è evidente ch' essi non 
asservano il precetto fondamentale. 
— Queste argomentazioni .sono 


va 


troppo astruse e troppo sottilit v'è il 


caso di farci la testa, perdere il cer- 
vello; ragionanilo troppo ce' è anche il 
caso di dire dell’ eresie, È necessario 
che vi sieno delle persone devote che 
dedite alla contemplazione manteoga- 
no vivo l' ardore religioso, E poi ave- 
te detto da voi stesso che per la mag 
gior parte i frati sono utili, dunque è 
segno che coloro di cui vi 
non sono che eccezioni. i 
‘= Adagio, sor Maestro; mi sono 
spiegato male; stia' a’ sentire quanti 
sòno. Lù ordiai religiosi: che ... 
* 21 Smeitiamo, via; con questi di- 
scorsi: Bisogna ‘credere quel che ci di- 
cono «le; persone autorevoli e dabbene, 
e chiudere! 1’ orecchio alle disquisizio- 
ni dei tristi. Chi ragiona troppo dirà 
molte corbellerie; tenete a mente que- 
sta verità; i 
22 ‘Sb ‘Maestro, ‘vorrei farle un 
obiezione anéh' id; ma di ‘un altro ge- 


nere, da quella* del mio compagno. lo 


ron l ho' sentito dire a nessuno, ma 
è una cosa che m'è venuta in mente 
da sè ‘da sè 

— Sentiamo anche voi. 


— Lei ha detto che non è buon © 


efistiano colui che fa agli altri quel 
che non' vorrebbe facessero a lui. 
E vero: ho detto questo. 


È 4 . sal è 4 
— ‘Dunque secondo lei non sareb- 


Hero Buoni ‘cristiani, quelli che fanno 
Ta guerra, ‘che sbudellano gli altri 
uomini, perchè a farsi sbudellare Ges- 
suno ci’ ‘gode dicerto, 

_ Lao guerra è un' altrà così: 
Essa è una necessità dolorosa, ma 
una necessità; Quindo avreino rag 


Jagnate 


tal 
$$ 
LA 


not dio siti sm ut x api 


sine 


‘civilta? la Toscana no 
vilissima ? Eppure si peeparana ditta 


5 | NETTI 4 Di 


sun 


vi saranno più guerre. . 
—--0 nownsiamo TA aipice della. 


“si ehiam vici 


guerra, la Guardia Nazionale non è 
armata mica di schizzetti dò lavativo, 
ma di buoni fucili ‘con. la baionetta. 
Meltono insieme tanti e tanti soldati, 
e si preparan insommaca;dare. le pace 


che ai Papalivi, ai Tedeschi, a chiun: 


que si azzardasse. a turbare il presen- 
te ‘ordine di-cose. 


-= Non bisogna. preodere alla let- 
“tera quel che vi cho detto, Di fronte 


alla barbarie attuale; siamo civilissimi. 
Eecovi risposto. 
Un' altra. osservazione, e mi 


cheto. Il Papa è il padre. di lutti i fo- 
- deli, non è vero” PÒ 


x 


— (Nessun dubbio su. ciò, 
— Sono suoi figliuoli dunque i 
Francesi, i Tedeschi, gl’ Naliani, 

— D'accordo, © 
— Tutti eguali per lui, subitochè 


5 s0n0. suoi figliuoli. 


— Certamente.. 

-— ‘Ebbene ? perchè ha più sim- 
palli per i Tedeschi che per gl’ Ita» 
liani e per i Francesi? 

-— Perchè i. Tedeschi sono quelli 


che lo reggono, e gl'Italiani.e i Frao- 


Cesi de a si 
‘— Ma i' Francesi lo reggono a 
Roma, e se’ non ci fossero loro... e 


gli Ttaliani lo reggono più che mai, 


perchè ce lo. tengono. “Aozi égli ‘pure 
è Italiano e mi paré che se un po’ di 
preferenza dovesse ‘averla la dovreb- 
be avere per ?°- Naliani. Invece ;...a 
Perugia... 

‘— Voi non sapete ciò che vi dite, 
e confondete insieme una cosa con 
l'altra, Il Papa deve considerarsi sot- 
to due aspetti: come Capo della Chie- 
sa e come Capo del suo stato, Come 
Capo della Chiesa deve ‘voler: bene a 
tutti egualmente, come Capo dello 
stato deve perseguitare i ribelli eman- 
tenere .la sua autorità, Come Capo 
della Chiesa deve voler bene ai Te. 
deschi egualmente che ‘agli Italiani e 

Francesi, deve dire a questi figli: 
nmatevi' fra voi; ascoltate i: consigli 
del ‘vostro babbo; come Capo dello 
stato’ dovrebbè diré, ammazzatevi' pu- 


ice..della..civiltà alleranh0n... 


URTI e 
COL, sserezat4 


dla 
io regni e non sia menomata la mia 
nutorità di principe. Ma invece quan- 


«Uo sente che gli antagonisti si acriuf- 
“ fano egli piange ed esclama: 


cUm 


magino: dolore lo avete già sentito. 


‘Dunque velete che non c'è nulla da 


ridire sul'conto suo. So che i mali- 
gni vogliono inferirne che dovendo 
avere il Papa due qualità quella di Prin- 
cipe e quella di Pontefice , è necessario 
che sia mezzo buono e mezzo calti- 
vo: ma sono i maligni e la vente 


“perduta che lo dice, L'autorità tem- 
porale del 
| bile; bisogna erederla per forza, e chi 
ccaltenta ad essa o la pone in dubbio 
‘pecca. gravemente 
«censure ‘della Chiesa. Parmi di avere 
x risposto sufficientemente a queste 0: 


Papa è cosa ineontrasta- 


incorrendo nelle 


Diezioni, Seguiliamo dunque. 
(Continua.) 


‘DIALCRRBTTO 


sii Dunque; ‘COSA: facciamo?! ‘8 ri 
torna 6 non si ritorna? Mi ‘porrebbe 


ormai tempo. Quando SÌ. vennesa do- 


mandarvi quanto sarebbe. durato i} 
nostro esilio, ciri spondesti: presto miet 
cari, subito che avremo avuto una 
vittoria. Questa vittoria pare cha l’ab- 
‘biate ivuta, giacchè vi sborsano tut- 
li ‘colesti: maranghini. Dusgue: così. 
sb decide?‘ 

| ##!‘È (utto deciso: potete andare; 

‘+ Laus Deo! finalmente! May.é.: 


dico id... sono all'ordine tutte ques 


ste‘ miglinia' di valorosi che ci aveva 
te promesso? 

.—- Per che ne fare? Quaito vi 
dico che potele andare ‘è segno’ che 
lo posso dire. 

— È verissimo; ma iui è se 
gno che vengono subito dietro a noi. 
Ecco però, non sarebbe meglio mine 
dare avanti loro? Perchè sapete a 
tutti‘ i casi... non si potrebbe sa. 
pere... alle volte. © i 

: — ON! mi dispiace, ma. io nos 
posso: mandarveli nè avanti nè: die: 


“troy Per ora mi é assolutamente im- 


possibile. Ho francamente e fealmen- 


tipi È E CAPRIE CITI Daf EE EL sole ESE RR Big RISK 4108; { 
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| STIVALE E IL SUO CALZOLARO 


AA 
$ 6: ; 
si CEL 
pr * 


cl Diseme, galantomoj; questo stival xe termina, 0 non xe ter- 
0 «Che volete! sono rimasto solo a lavorare! 
+ Ma se podatà fenir .vna volta quest’affar? 

«— Ancora un poca di pazienza vi vuole; ma lo finirò di certo. 


4 


te. rinunziato. alla mia politica. sis 
voi mi capite; in seguito forse... ma 
adesso non passo. +: (oi 


le da vero, e ln fate apposta per far= 
ci disperare; e poi farci una ceclia ? 


Andiamo via: diteci la verità. Sono. 


di là belli e preparati con tutti gli 
annessi e cenvessi, e con una buona 
provvisione di munizioni, non è ve- 
ro? 


— To non burlo, parlo da sear 
o: a cosa è tal quale. ve l'ho espo= > 


sla, a; ia 
*_ Ma... e dico io, come. sta 


quest’ affare? E 


n 


è finita?.. 
ori “Nessuno Ala mai l'adilto. an- 


zi ‘ vostri diritti sono stati 
vai 
° — Ce ne impipiamo di tutte que. 


©. sle riserve; la sostanza, ci vuole; qui - 


sta..il busillis. 


-— Che bisogno avete di soccor- 
sip mi dicevate a pranzo l’altro gior=. 
no che eravate adorati da tutti, che vi <.| 


aspellavano a braccia aperte... 

— 0h l'avrò detto di certo; è ve 

“ro non lo nego, ma vi sano pochi 
“. faziosi che. hanno il diavolo in corpo 
‘e che non mi possono soffrire Quelli 
“che mi voglion bene sono buoni a 
“poco, e se sentono una fucilata van. 
“no a ricoverarsi. subito‘ nel luogo co- 
madp.. ‘Sono. ‘gente pacifica, lutti a sè, 


segno. evidente -dap=. 
que che per noi non c'è più ben ei 


riser- 


Echi fha siete imipazzato? DI- . 


enon amano i disturbi. Ma v'a, par- 


ci liamoci* chiaro; voi che siete pratico 
“in questi affari sapete meglio di me 
che senza un po' di polvere... 

o Che volete, mio caro, convie: 
‘ne rinunziare alle nostre teorie, fo ho 
fatto il possibile pel vostro bene, e 
credete, mi dispiace assaissimo di non 
poter metter in pratica il mio siste- 
ma. S'ha a fare un po' per uno a Ja- 
vorare. Voialiri vorreste la pappa 


bell'e scodellata; che debbo dirvi? Tro- 


vale il mezzo, ingegnatevi, ora tocca 
a voi ad operare. 

— Così, che se non ci riesce. ,, 

— Subito che vi riescì di venir 
via, così vi riescirà di tornare. 

— Credete voi! ma non avele lel- 
to che po’ po' di zizzole ci sono pre- 
parate? 


Ennico SoLIANI Dirett.! Resp, 


| tarsi. 


Pe Chet 
sta piuttosto. bene. Ho aspettato tan- 
‘ t@ posso ‘aspetlore un altro poco. » 


parò la 


“Egli esclamò: = 


iva 
‘delle notizie del giorno, e si rodera 


‘ fica che il più cattivo fra i 
I +Dinastico umiliato sì morse le lab- 


ui Bazzecale; caro mio} si vede 
che non siete pratico. Imparerete. Dun- 


1A 


«que.andale in santa paccse buon viag» «; 
gio, “Quando è sarete arrivato scrivetee © 


mi come andaron le cose, Ricordate- 

vi che bisogna sapersi barcamenare, 

e gettare molta polvere negli occhi. 

Tempo verrà che (torneranno i bei 

giorni felici, e allora fate pure. Ma” 
per adesso bisogna transigere e adat= o 
Addio.. 

— Dunque assolutamente senza. 


+ battistrada? 
‘ — Nemmèno un tamburino. Ad: | 


dio, È 
—_ “Addio: un corno! fossi 


“resto: ‘qui per ora, lanto. ci 


È epifania 
Li gie E a 


‘NOTIZIE RECENTISSINE 


TGA dinato sinti dire cho sui ù 


Stati Rimani. si preparavano delle ri-. 


forme che venivano imposte dalla ne- 
cessità, Egli fece subito fagotto e pre- 
sua dimissione intenzionato 
di andare a-stabilirsi nella China. -se 
fosse vera la vece di queste riforme? 
È finita per noi: 
giacchè .se ilfoeginuo lo Stato Roma- 


‘no, addio, di nojaltri non si discorre 
‘più! 


Un Dinastico arrabbiatissimo sen- 
discorrere in una conversazione 


internamente sentendo che leggevasi 
la Jettera dell’ Imperator Napoleone, 
-— Vedete gli. dissero ; per il Duca di 
Modena non ci sono speranze — Ciò 
non mi fa specie, rispose tulto stiz- 
zito il dinastico: egli era il peggiore 
di tutti. —- Uno maestro di gramma 
tica lì presente saltò su c disse: Ha 
ragione il signore, e dicendo ch'egli 
era il peggiore conveniva da buon 
grammalico, che gli altri erano tutti 
cattivi; perehè peggiore aliro non signi» 
‘cattivi 


bra, e cslette zitio, 


matto! 


battaglia 


# 
CIRLI 


_ Sl . - 
In ua certo paese esiste uno spe- 
dalesdi Trovatelli. Quelli cho amm'- 


fiisteano Io spedale sòno Preti, e Pre- 


li son pure quelli incaricati di accer- 
tarsi se le Balie che si proferiscono 
sono adattate. Questo spedale non é 
mestieri andare a cercarlo in paese 


tanto lontano. ; 


Or bene una " giovane Balia di 


“n montagna. ‘Che era la prima volta che 
veniva a profferire il suo latle a que- 
«sto Orfanotrofio, non voleva a.nessun 
“costo adattarsi all''usanzà comune, e 


chiedeva un medico secolare. La Ba- 
lia venne rimandata. 


I 
H 


Un tale bevendo del Vino da un 
Vinaio! senti che. il vino aveva sapo» 


- re di campeggio. di spirito e di sale 


di piombo. Disse al Vinaio: Ditemi 
galantuomo, o non ricevete: punte vi- 
site dai Grascieri o dalla polizia? — 
No signore, rispose; ora non è il 


tempo del colera, queste visite acca- 


dono più di rado. 
UN ; 

‘Ua Pasticcere "Francese ebbe ai 
tempi della Guerra d' Oriente la feli- 
cissima idea d' inventare una specie 
di marzapane ch' egli chiamò Pan tur- 
co. In grazia della denominazione e- 
gli fece il suo interesse, ed il Pan tur- 
cn fece il giro del gloho. Dopo la 
di- Solferino inventò certe 
scole a cui pose nome Zuavi, e que- 
ste scole aumentarono le sue entrate. 
Ora, ei annunzia per telegrafo che 
quanto prima saranno spediti alle prin- 
ripali Pasticcerie un numero di pa- 
sticci di sua invenzione. e portanti 


.- un nome abbastanza politico ‘e inte - 


ressante, Questi pasticci porteranno il 
nome di Confederazione. Si attendono 
ansiosamente, 


AVVISO 


La Direzione del Giornale 
L’ ARLECCHINO è in Firen- 


ze presso Carlo Bernardi Le- 


gatore di Libri in Via dei Com- 

N. 4676 ove si ricevono 
pure le Commissioni per la 
Provincia Toscana e per l’Este- 
ro. 
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NASCITA, VICISSITUDINI, 
E MORTE 


DI UNA NOTIZIA 


une cron 


, Una volta, e tutti | hanno sen- 
tito dire, il bravo Generale Garibaldi 
partì dalle Legazioni e andò a Torino 
per discorrere con Vittorio Emanue- 
le. Il mondo politico che sta dietro 
alle brache di tutti i grandi perso. 
naggi, nolò questo. viaggio, ne tirò le 
più strane congelture, e le più stram- 
palate dicerie circolarono per 1° Eu- 
ropa. 

ceo come andò che una notizia 
88 questo argomento nascesse, girasse 
e morisse. 

Un faccendiere politico passeggia» 
va solto i Portici a Torino in una 
glornata di cattivo umore. Avendo sen» 
tito che molti giornalisti francesi ave 
vano avuto Ja Commenda o la Croce 
di S. Maurizio e Lazzaro, era tulto 
stizzito perchè, come si attendeva, i 
suoi meriti non erano stali ugual 
mente opprezzati. 


| 


— Se io mi mettessi. a scrivere 
nella Sferza, diceva fra se, e comin- 
ciassi a propugnare la causa dei prin- 


cipi che sono a spasso, chi sa... po- 


trebbe darsi che prima o poi mi ve- 
nisse una buona commenda o una 
croce. Tanto non è possibile che i So- 


— wrani di Europa vogliano acconsen- 


tire che i loro Consorti restino a spas- 
so, e che i popoli l'abbiano ad aver 
vinta. 

fo non garantisco l'autenticità del 
monologo, ma ho tutte le ragioni di 
credere che se il Faccendiere non di- 
ceva precisamente così, così Ja pene 
sava presso a poco, 

Eeco che in questo mentre passa 
il General Garibaldi. Il Generale esci- 
va dal Re e sembrava molto serio, 
Il Faccendiere notò questa cosa, fece 
altri due o tre passi e s’incontrò in 
uo amico che scriveva le corrispon- 
denza in un certo giornale d' oltre- 
monte. 

L'amico gli disse, — Che nuovità 
ei sono? 

Il Farcendiere rispose: — lo ti 
darò una notizia fresca fresca. ma, 
silenzio sai, l'ho saputo da una per- 


sona alta. } giornalista ehe non sa- 
peva mai quello che ci meltere nelle 
corrispondenze, e ch' era costrello a 
scrivere sempre le solite cose, spalan- 
cò tanti d'occhi e d'orecchi, e previo 
giuramento di non riferir nulla ad a- 
nima vivente, ascoltò, 

— Devi sapere che il General Ga- 
ribaldi è andato a udienza da Vitto- 
rio Emanuele. 

-— Oh questo si sapeva. 

-— Ma non si sa mica quello che 
è passato fra di loro. 

— Ebbene? 

— Jo sono in grado di saperle, 
in tutta l'Europa io sono il solo av- 
venturalo. — Il Faccendiere si dimen - 
ticava di aver detto che un altro glie 
lo avea riferito. 

N Giornalista avido di saper qual- 
che cosa e di poterla strombetlare 
nella sua corrispondenza, non guardò 
tanto per la sottile, e presolo abbrae- 
cetto lo condusse in una stanza ape 
partata di un Caffè. Per aderire al 
desiderio dell'amico fece portare una 


“costoletta e una bottiglia di Barbèra, 


L'amico aveva appelilo, 
— Or bene, devi sapere che Da- 


2 n > 

bormida ha recato da Parigi votizie 
poco belle rapporto alle Legazioni, in 
seguito a queste notizie Garibaldi è 
stato chiamato a Torino per sentire 
come la pensava. Naturalmente ha 
risposto il Generale che voleva an- 
dare in fondo, e non avrebbe rimes- 
so la spada nel fodero fintantochè,.. 
tu mi capisci. Allora il Re gli avreb- 
be risposto che badasse a quel che 
faceva, che degli impegni ne aveva 
anche lui, e che sarebbe stato costrel- 
to a impedirgli perfino colle armi... 

— Non mi burli? ha detto que- 
sto? 

— Vero, come è vero che questa 
è una costoletta di vitella di latte, e 
questo legittimo Barbèra, 

— Allora la cosa è grave. 

-— Più grave che non si poteva 
attendere, ma ecco io... ne dubito 
perchè . ».. 

— Ne dubiti? Ti darò la ripro- 
va, Poc' anzi ho veduto passare il Ge- 
nerale. Avessi visto come era serio! 


— Mi è stato detto che il Gene 
rale si senliva poco bene e che le 
febbri di cui soffre. ... 

— Non gli dar retta: ho veduto 
bene ch'era seriamente preoccupato, e 
poi quello che mi ha riferito Ja no- 
tizia, è un personaggio dei più emi- 
nenti... ciò li basti. 

I) Giornalista che non poteva più 
stare alle mosse pagò la cosloletta, 
e la bottiglia, e allegando importanti 
faccende altrove, sì congedò dall’ami= 
co, che tutto contento esclamava fra 
sè: — Questa carota mi è stata pa= 


gata abbastanza bene! Avevo un ter- 


ribile appetito... ed ero senza un 
centesimo! il giornalista andò in una 
spezieria dove era solito frequentare; 
chiese con insolita gravità carta pen- 
na e calamaio e scrisse. Lo Speziale 
pensò fra se; ci deve essere qualcosa 
di grosso; il giornalista scrive una 
lunga lettera, ed è troppo preoccu- 
pato! Quando ebbe finito di scrivere 
sigillò la lettera e si alzò per andare 
alla posta, i 
— Vuole che la mandi per il mio 
fattorino? 1 
“ — No, la porto da me; è cosa 
troppo interessante, 


«= Lo speziale non osava parefe © 


indiscreto, pure si azzardò a doman» 
dare. 

— Vi € qualche notizia? 

— SÌ, ma niente bella. 

— Offciale ? 

— Officialissima, 

— E di che si tratta, 86 è lecito ? 

— La politica piemontese ha fatto 
un cangiamento. 

— eh! gridò lo speziale impau- 
rito, 

— Pur troppò mio caro; segre- 


fezza! — E stretta la mano allo spe- 


ziale escì. 
Lo speziale raccontò ai Medici e 


ai frequentatori della spezieria che la 


politica piemontese era cambiata, Uù 
prete dell’ Armonia che lo seppe dft= 


dò a raccontarlo ai suoi amici, qué- 


sti scrissero subito a Roma, a Napoli 
ea Vienna. Per la città cominciarono 
a circolare le più strane voci. Mancò 
poco che in un caffè non si venisse 


alle mani per via di questa cosa. I. 


preti andarono perfino a dire che il 
Piemonte aveva concluso con l’Austria 
una lega offensiva e difensiva! 
Frattanto la notizia spedita dal 
corrispondente volò al suo destino, I 
fogli clericali }° accolsero a braccia 
aperte; e ci videro il dito di Dio. 
Uu giornale ultracattolico scrisse: 
— Garibaldi è stato mal ricevuto 4 
Torino e n° è partito sconsolato. La 
causa delle Legazioni è perduta, L’Ar- 
monia confrontando quello che aveva 
sentito dire con ciò che aveva letto, 
scrisse un articolo di fondo di due 
pagine, e rese grazie all’ Altissimo. I 
Giornali imparziali che si tengono 
sempre nel giusto mezzo modificaro- 
no quella notizia e scrissero così: — Il 
Generale Garibaldi è sluto ricevuto 
benissimo a Torino, ma sua Maestà 
gli ha fulto comprendere che non si 
rendeva solidale di quel ch' egli avreb- 
be fatto, e che pensasse bene a quello 
che faceva. — 1 giornali unionisti 
travolsero questa notizia a loro co- 
modo e piacimento, e scrissero; — Ga- 
ribaldi è stalo ricevuto bene a Torino 
escì tutto contento dal colloquio avu- 
to col Re, il quale gli promesse ape 
poggio e assistenza nel caso che i Par 
palini lo avessero assalito. Chi la vol- 


le fossa, chi la volle arrosto, — Quella 
notizia del corrispondente torinese ri- 
tornata a Torino vi fece melta im- 


‘ pressione, e per tre giorni non se ne 


fuce altro che discorrere. — 1 poli» 
fici 1 piu scosati fecero un misce di 
lutte queste notizie, ne levarono fuo- 
ri il sugo, e scrissero: — « Corrone 
le più strane versioni sopra l alboc- 
camento di Garibaldi col Re Vittorio; 
essendo lulte contradditorie fra di lo» 
ro, ci asteniamo dal riprodurle. Non» 
dimeno chi la volle credere in un 
modo, chi in un'altro, I Preti tutti 
arzilli si stringevano per. la mano; 
gli Unionisti arzilli quanto loro si 
salutavano esclamando: Le cose van- 
no magnificamente! I Moderati si strip» 
gevano nelle spalle e non sapevano 


“ éoneludere nulla. 


‘ Fatto sta che quella notizia ribat- 
tezzata a Torino, ripassò i monti. Un 
giornale Inglese le aperse le sue co- 
lonne ed essa vi si posò facendo 
molto-romore; Cresciuta d' importan» 
za per essere stato ospitata in un fo» 
glio della Gran Bretagna ritornò a 
Torino come cosa positiva. Dovunque 
seminò malumari dicerie ed allegrezze. 

Quello stesso che l'aveva inven- 
tata la ritenne per vera, e sì persuase 
di essere un gran politico, perocché 
aveva indovinata.” 

Finalmente il giornale ufficiale 

venne fuori a darle il gastigo' che si 
meritava; e- raccontò la cosa come 
era precisamente, ‘ 
I Preti ritornarono piccini piccini, 
l’allegrezza si cambiò in dolore, e 
molti di essi si fecero liberali per di- 
sperazione. 

I giornali che l'avevano riporta» 
ta, lungi dal farne ammenda rimase» 
ro in silenzio, e si scusarono come 
meglio seppero; ma qualcosa però ci 
rimase. . 

Questa è la prelta e genuina slo» 
ria di una notizia politica; imparino 
quelli che leggono i Giornali a pre» 
star facile orecchio alle loro chiae- 
chere. Sieno persuasi che la massima 
parte delle notizia che corrono, na- 
scono crescono e muojono in questa 
guisa, 
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RITRATTI 


Eliogabalo che, sia detto fra pa». 
reniesi, è una degrissima persona, 


. quando seppe che un' Altezza per cui 


aveva senlilo sempre molta affezione 
in vista di una buona pensione che 
da esso gli era stata assegnata (e con- 
fessiamo che non aveva tutti i torti 
di volergli bene); aveva anni sono 
fatto fagolto e se l'era battuta gar= 
batamente, esclamò: Se è partito ri. 
tornerà: non ci sono che i morti i 
quali più non ritornano, E malgrado 


lo schiamazzar dei giornali, dei poli» . 


tici, dei ragazzi che cantavano per 
le strade certe minacciose e derisoria 
canzoni; sì mise tranquillamente ad 
aspettare. Non tardò molto tempo che 
i suoi desiderj furono appagali e l’al- 
tezza ritornò. Dopo del tempo men» 
tre meno Eliogabalo se lo attendeva 
quest altezza se ne andò via di bel 
nuovo per accomodare certi interessi 
che avea di là dai monti. Il povero 
Eliogabalo invece di disperarsi come 
facevano tanti suoi amici perchè non 
andavano più a Corte, non vedevano 
più Je sue livree fuori, e i servizi di 
chiesa erano vedovati di così inleres- 
ganti persone, si mise ad aspettare 
tranquillamente ed esclamò di bel 
nuovo: — Sc è partito ritornerà; ; 
morti soli non tornano. — Aspella un 
mese e nulla. Finalmente i suoi n- 
mici vennero a trovarlo e gli dissero 
che ! Imperatore, quello di Tedesche. 
ria, aveva vinto a Solferino una grande 
battaglia: — Oho! esclamò Eliogaba. 
lo, lo dicevo io che sarebbe tornato! 
Ma aspetta oggi, aspelta domani e non 
si vedeva nessuno, 

Saputo i preliminari di Vilafran- 
ca, gli amici vennero a trovarlo. Uno 
disse che nei preliminari stava scrit- 
{o rentreront: un'altro sosteneva, .a 
torto però, che c'era scritto invece 
saranno ristabiliti, e adduceva la te- 
stimopianza di un tal foglio liberale, 
Efiogabalo con la sua solita pace e- 
sclamò: — Cosa v'importa che dica 
rentreroni o ristubiliti? quando han- 
no a tornare, tornino in na moto n 
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in un altro è la stessa cosa, — E 
fece spolverare al servitore la. sua 
giubba di tenute, fece lustrare lo spa- 
dino, e spazzolare la lucerna. Ma la 
giubba intignò, lo spadino arrugginì, 
e Ja lucerna diventò color di rame. 
Povero Eltogabalo! Un bel giorno sen- 
te sparare il cannone in mezzo ai 


fulmini che piovevan dalcielo, si affac= 


cia alla finestra e vede migliaia di 
bandiere colla Croce di Savoia. — Co» 


sa c'è? domanda al servitore. — Han» 
no proclamato l'unione al Piemonte:. 


risponde lui calle lacrime agli occhi, 
— e.il povero babbo non torsa più. 
— Andiamo sciocco, ripiglia Elioga= 
balo, subilochè lo hanno lasciato an- 


. dar. via, lo lasceranno anche tornare, 


quietati, e va a mangiare un bocco- 
ne. i 

Ma nè oggi nè domani non si ve» 
deva nessuno. 
. Finalmente vennero a dire ad E- 
liogabalo che c’ era una lettera scrit» 
ta da un personcione, e che questa 
lettera diceva nientemeno .. insom- 
ma ch'era piovuto proprio il cacio 
sui maccheroni. Eliogabalo si stro- 
picciò le mani, tolse una presa di tabac. 
co, ed esclamò: tatto raggiante di gio'a: 
- Se lo dicevo io! — Però un tale gli 
fece osservare che non si parlava 
punto del modo per farlo ritornare, 
e che anzi si vielavano (ulti gli altri 
metodi antichi, più sbrigativi. — Che 
v importa del moduP rispose, essi 
sanno quel che si fanno, e poi cane 
non mangia cane, 

Eliogabalo niente sconfortato, niena 
te turbato aspella sempre, e quando 
senile cantare dai ragazzi le solite 
canzoncine, si melte a ridere; prende 
una presa di tabacco, ed esclama: — 
Divertitevi bambini, ora clie avete le 


vacanze; chè il giorno di santa Su-- 


sina non tarderà a venire. 

E così Ebogabalo non si confon- 
de, Frattanto gli altri codini, suoi a- 
mici diventano verdi un giorno più 
dell'altra; ed egli ingrassa a vista 
d'occhio, e si ripromette di far vedere 
al suo caro padrone che ha conser- 
vato senza scolorirli i gloriosissimi co- 
lori dello Stalo. 


STENTERGLKO AD ARLECCHINO 


Carissimo signor Milletoppe. 


Firenze, in. questo oggi ed in quest'anno. 


Le do, notizia che questo Carne- 
vale io recito, e, forse saremo molti 
Stenterelli, anzi più degli altri anni. 
Ho sentito ch' Ella pure ha recitato 
altre volle in Teatro e non vorrei che 
gli saltasse l’estro di riprodarsi, giac- 


“chè ho sentito dire che hanno scrit= 
|. fa espressamente una commedia per 


l’Arlecchino la quale porta per titolo 


| i ‘Confederati. 


Questo sarebbe un levare il pane 


‘a.noi che oramai ci siamo caltivati 
‘l'animo dei Toscani, Stia 


certo che 
noi reciteremo senza codino, basta 
però che lei non venga a farci Ja con- 
correnza; guardi che sacrifizio! 
Le produzioni poi saranno, 0 al-- 
meno parranno nuove, perchè barat: 
teremo titoli è luoghi, veramente ai” 
tempi che siamo bisognerebbe barat- 
tare anco repertorio; ma come si fa? 
C'è un poefa che scrive commedie 
nuove per gli Stenterelli a dieci lire 
l'una (le commedie veh/ non gli Sten- 
terelli; ma son troppo sporche. Sa- 
rebbe roba buona per il tempo pas- 
sato, ma non fa per il presente, Un 
dramma ce l'ho, e quello è proprio 
adattato ai tempi che corrono, Il ti- 


. tolo è questo 


La Partenza DI BerroLDO, BER- 
TOLDINO, CACASENNO E LA MARGOLFA, 
con Stenterello maestro di mugica ti- 
tolato viaggiatore, associatore, e per- 
seguilato dai creditori. 

. Questa è proprio coi fiocchi da 
vero, e nuova, sa. È scritta che son 
pochi giorni, e pare un fatto vero. Se 
lei mi promette di non venire in Tea- 
tro a recitare, io fe prometto di pas 
sargliene una copia perchè la stampi 


‘nel suo giornale. 


Ah mi scordava del meglio, Non 
badi nè all'insieme, nè alla lingua di 
questa lellera perchè gli è lo stile 
dell'arto nostra. 

Tutto Suo 
STENTERELLO 


Tip, SOLIANI 


GIORNALE UMORISTICO CON VIGNETTE 


RITRATTI 


Nella collezione dei miei ritratti 
è ben degno di stare anche il signor 
Giacinto, oporevolissima persona che 
oggi ho l'onore di presentarvi, 

Il signor Giacinto è un filosofo: 
non crediate già di vedere un uomo 
con la barba lunga, il cappello unto, 
il soprabito senza bolloni, sdrucito e 
seminato di frittelle. 

Anzi tutt'altro. Dacchè la filosofia 
divenne un insegnamento di moda, 
che si prodiga a tutti i futuri dotto» 
ri, futuri avvocati elc, ele. non si vi- 
dero più nè filosofi colla barba biane 
ca né col cappello unto. 1 soli se- 
guaci di, Dingene si riservarono que- 
sto sudicio privilegio. 

I signor Giacinto ha studiato quat- 
ro anni sulle opere di Leibnizio, He- 
gel e Gioberti; ed è perciò ch'egli si 
crede omai giunto al non plus ultra 
dello scibile umano. 

Quando sente parlare di politica 
e proferire un opinione qualunque, 
egli scrolla la testa e si mette a ri- 
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dere per compassione. -— Cosa vole- 
te parlare di politica voialtri? egli di- 
ce. Per parlar bene di politica biso- 
gna avere studiato per tre ottavi del- 
la vita; e neppure allora siamo certi 
di non dire qualche buscherala. 

Cosicchè secondo la teoria del sor 
Giacinto la politica sarebbe una scien- 
za che ai soli ottuagenari sarebbe per» 
messoesercitare. Dio ce la mandi buona! 

Malgrado questa conviozione però 
il sor Giacinto, che ha un quaranla 
anni tutl’al più, si diletta intrattenere 
gli amici su quistioni: politiche. Me- 
diante la scenza acquisita egli è in 
grado di vedere le cose nel Joro ve- 
ro aspetto, nel punto'di vista miglio» 
re. Egli sa i segreti dei gabinetti, i 
raggiri della Corte di Vienna, le ter- 
giversazioni della Corte di... la con- 
fusione che regna nella Corte di.., 
ete ete. Sa come stava seduto l'im- 
perator Napoleone faccia a faccia col- 
l’imperatore Giuseppe, di quali fiori 
era composto il vaso che assisteva al 
loro segreto colloquio; quante volte 
si strinsero la mano, e il vero teno- 
re delle promesse che si scambiarono 
reciprocamente. — 


Guai chi si avvisasse a contradi- 
re il sor Giacinto nella pur menoma 
cosa! Egli è capace a trattarlo d’igno: 
rante ed a rispondere che quando a- 
vrà studiato Hegel, Leibnizio, la filo- 
sofia di Platone e Gioberli, allora sa- 
rà in grado di aprir bocca ed avven- 
turare un qualche discorso. 

Pare impossibile però che un filo- 
sofo di questo tempo sia capace d'in- 
correre in tante contradizioni! 

Nel 1848, egli gridava che il pa- 
pato avrebbe salvata e resa libera V'I- 
talia, nel 1849 applaudendo con tut- 
te le sue forze alla spedizione di Lui- 
gi Napoleone contro la repubblica ro- 
mana mostrava il più grande orrore 
pei soldati di Garibaldi, e per l'illu- 
stre condottiero, Nel 1859 asseriva 
con Macchiavelli che il Papato avreb- 
be sempre ribadite le catene d'Italia. 
E vedendo che la spada di Garibal- 
di era stata accettata da Viltorio E- 
manuele, cambiò la sua avversione iu 
fanatismo per il bravo generale, e det- 
te una mentìta a tutte le istoriella 
che aveva narrate tempo addietro nei 
crocchi, intorno alle bande Garibal- 
dine, 
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“Uno di questi mesi scorsi egli ven- 
ae a trovar me e ni parlò così: 

— To vi darò una grande noti- 
zia... ma, segretezza, 

— Dile pure, e state certo che io 
non ne farò motto a persona, 

— Questa notizia io l'ho saputa 
in luogo mollo alto... 

—- Ma mi rallegro. Sulla cupola 
del Duomo forse? 

— Voi scherzate, ora siatene per- 
suaso che siete il primo a saperla do- 
po di me. 

— Ebbene di che si tratta? 

-—— Nientemeno che è una notizia 
partita ora di fresco dalla tenda del- 
l’imperator Napoleone. 

— Ve l'ha mandata lui espres- 
samenle questa notizia? 

— No; ma è stata mandata a un 
personaggio altissimo... 

— Dunque dite che cos' è, chè io 
non ho tempo da perdere, 

-- I due imperatori hanno fallo 
un armistizio, 

— Eh! io esclamai naravigliato; 

— Vi par grossa, ma state sicu- 

ro che Ja notizia è officiale. Poscia 
mi descrisse il perchè si era falto 
questo armistizio ‘e mi sciorinò una 
filza. di ragioni, 

. Escii di casa, e non ci volevo cre- 
dere. 

.__ Vedo molta gente che si affolla= 
va per ‘legg ere un foglio appiccicato 
sopra una cantonata. Mi accosto e leg- 
go queste parole, 

Bullettino della Guerra. 

« Un armistizio è stato concluso 
ele. etc. 

— Fatti pochi passi incontro il 
sor Giacinto e gli dico. 

— Bravo! voi me le date DRS 
prio fresche queste potizie, -— Vi 
già i! Bollettino alle Cantonate! 

Il filosofo confuso non mi guardò 
neppure in viso, e da quel giorn in 
poi non ebbe più il coraggio di dar- 
mi nolizie segrete e recenlissime. 


DIALOGO 
D. Anselmo e Pietrino milite volontario. 
Pierr. Non ti offendere, caro D. 
Anselmo, se ti ripeto e l'inculco ora 
maggiormente ciò che ben altre volte 


‘. ti dissi: Perchè tu porti sempre colesto 


nicchio e cotesta toga che ti fa pa- 
rere un gesuita ? Pensa che siama in 
tristi momenti. Tu ti son stato e ti 
son vero amico; e troppo mi spiace- 
rebbe il sentirti da qualcuno ingiuria - 
to, Fa come taoti altri, i quali, det- 
ta la messa, vestono da. cittadini, 

D. AnseLMo, Non che offendermi, 
io sono gralissimo al tun amichevole 
suggerimento, Ma, prima di ripeterti 
ciò ch’ iv pur ti risposi altre volte, 
dimmi, di grazia, con tulta lealtà: 
Perché tu porti di continuo coltesto 
abito da soldato, quando che vedo 
altri tuoi compagni rivestiti Lalvolta 
alla paesana P 

PieTr. Adottato quest’ uniforme, 
lo porto volentieri perchè liberamente 
lo scelsi, e perchè mi fa onore presso 
la società"e la patria. Con questo ve- 
stito militare fo ottima figura e posso 
presentarmi franco ovunque : e se ri- 
comparissi coi cenci di prima, sarei 
coperto più dalla vergogna che dai 
panni. . 

D. AnseL. Bravo il mio Pietrino: 
tu hai risposto appuntino alla tua 
stessa domanda. Senza replicarti ch' io 
pure porto il mio uniforme, nè an: 
dar a ripescare per qual mado mi 
arruolai a questa milizia, ti aggiune 
gerò in tulta confidenza, che anche 
a me pizzica l'amor proprio; e che 
non sentendomi }a viriù di que’ fi- 
losofi che ridevano al rider d’ altrui 


‘su di essi, m'è forza l’adattarmi a. 


quest’ unica forma di vestiario, per 
me necessaria, e la più decente. A 
due forme le mie forze non arrivano. 
Credimi, caro Pietro, la posizione 
di un semplite prete è veramente tri- 
sta per ogni lato: colpa di chi, non 
so, nè voglio indovinario. Ma dimmi: 
tu che leggi, e che senti il libero par- 
lare del popolo; ‘v'è proprio a le 
mere per noi preti P 

Pietr. Molto, molto, caro D An- 


‘selmo. Se tu seniissi le maledizioni, 


le minacce che si scagliano contro i 


‘preti, credo che ti verrebbe voglia di 


gettare il nicchio in Arno, e incap- 
pellarti piuttosto col berretto da ci- 
vico. 

D. AnseL. Ma pensiamola giusta: 


hanno torto o ragione? Se il pren- 


der di mira l'abito, ha dell' insensato, 
lo scagliarsi contro la generalità di 
un ceto non ha certamente del savio: 
eV insultare persona innocente va a 
ledere i più sacri doveri di natura. 

Pietn Tu dici benissimo; ma non 
potrai negarmi che il Clero non ab- 
bia una gran parte attiva nelle sven- 
ture della nostra infelice Halia, Sc 
preti attendessero. unicamente alla 
sagreslia, sarebbero più rispettati, e 
non si troverebbero, come ora, a te- 
mere gl’ insulti del popolo; non parlo 
di te, ché ben so come la pensi, è 
come pei luoi savi principii meriti 
tutta la venerazione e l' affetto. 

D. AnseL. Meno mafe che mi fai 
giustizia; e la giustizia si deve an 
chiunque secondo il merito. Tu co- 
nosci la mia profession di tede in po- 
litica; sai quale vita darebbe all'Ita- 
lia se si avesse unitamente coraggio 
di praticarla, e perciò mi dai Inde. 
Or chi ti dice che non siano ben al- 
tri nel Clero che la pensino al pari 
di me? ed ecco altrettante vittime 
della sentenza-di chi condanna il tutto 
per la parte, la forma per la sostanza; 
si discerna la zizzania dal grano, e 
geltando quella nel fuoco, si salvi 
questo a nutrimento. del popolo, 

Prerr. È certo che se si potesse- 
ro condurre ad effetto i principii che 
tu più volte mi hai suggeriti, le cose 


‘nostre andrebbero assai bene; ma gli 


è impossibile. 

D. Ans, Come impossibile! Ciò che 
un tempo fu possibilissimo, e si pra- 
licò con tanto vautaggio della nostra 
nazione, perchè non si potrà oggi an- 
cora? Estirpare e poi piantare, rade- 
re ed incidere nuovamente. 

PretR. Ma, e chi ha il cuore lut- 
to imbrattato fra vecchi principi? 

D. Ans. Non dir vecchi, che anzi 
la società ha bisogno di rimontare a- 
gli antichissimi prin cipii, che furono 
quelli che dettero all'Italia felicissimi 
tempi: ma devi dire, di quella tri- 
stissima ipocrisia, di quella fatalissima 
zizzania che sempre si frammette nel 
buon grano, Ora, questa genia cone 
viene delicatamente estirpare, per di- 
radarla il più che sia possibile, ed al- 
meno pigiarla forte col piede perché 
non funesti col suo crescere la ‘buona 
sementa. 


RIFLESSIONI DI UN RIGATTIERE 


— Misericordia! come è intignata cotesta roba! non è più por- 
tabile. | 

— Pare impossibile! eppure fino a ora s° era mantenuta benino., 
Eh! se e’ entrano le tignole in questo modo, bisognerà presto 
chiuder bottega. | | 


4 

Pretn Quasi quasi con cotesto tuo 
dire vorresti sbrigarti de' codini . .. 

D. Ans. Eceo gli eccessi: da ge- 
svila ora mi fsi un Robespier;e. Dio 
mi guardi da aizzar chi che sia a to. 
glier all'uomo l'esistenza che gli die 
natura : ma v'ha bel modo di allon» 
tanare, dall’ influenza socievole quelli 
che si rendono dannosi. 

Pratr. E come faresti? 

D. Ans. E che! vuoi proprio oggi 
che ti dica tutto? E dopo che ancor 
tel dicessi; dopo che ti spiegassi este= 
samente ciò che tanl’altre volte ti ho 
accennato per la riforma ch'io vorrei 
sul clero, sui signori e sul popolo; 
qualmente porrei in relazione gli uni 
cogli altri come natura lo vuole; ad 
onta di tutto ciò che fu con convin- 

‘ zione chiameresti bello, bellissimo di 
qui a qualche giorno, saresti capace 
‘ di,escirmi fuori nuovamente col oic- 
chio e colla toga. Contentati dunque 
‘di quanto ti ho detto, 0 nel persua- 
‘der te'stesso, sforzati di persuader pur 
altri a considerar l’uomo nudo, per 
non degradarsi dirimpetto all'oro e al- 
“le gemme, e per non dimenticare, 0 
‘tenere a vile il misero cencioso. 


CINIETZIZTOTETZ IIS 


HAINAU 
OVvyERO 


1 MASSAGRI DI BRESCIA 
NOVELLA STORICA 
Coentieme.: cotta 


(Continuazione, vedi Numeri precedenti) 


— Oh sit ma in sostanza mio padre deve a voi 
la sua.vilaed io.vi debbo la mia felicHa, 

— Non a me, signorina, ma ad un altro che ha e. 
sposto la sua vita 

— E chi è costui? dov'è? perchè non è ?qui con 
volti. 


— Lo saprete più tardi, ora sarebbe inutile perchè,. 


Ristoratevi, e poi... saprele Lutto . + + Per ora non 
eonviane parlarne , . + 

Cosi rispondendo vedevasi che . iI Dottore era nei 
massimo imbarazzo. 

La fanciulla si acquietò un poco. Il Dottore ad 0- 
gui più breve romore volgeva sospeltosi ed inquieti 
gli occhi verso la porla. 

- Signor Dollore — disse Margherita enirando; 
vi è sn giovane che a tutti i costi vuole parlarvi. 

— Comet... Ma io non posso in questo momen- 
to. Dileli che vada in pace . .. che assolutamen- 
tu NON posso . . + 

Margherita usci per recare la risposta che il Dot- 
tere aveva dale con voce piultosto alterata e risentita, 

Dopo pochi secondi Margherita ritornò dicendo che 
H giovane voleva a tutti costi parlare al Dottore, Egli 
inquietissimo esci dalla stanza per raggiuugere, colui 
cho la desiderava, 

Maria udi queste parole che il Dottore proferiva a 
vece alla e irritato: 


Expico SoLIaNnI Dirett, Resp. 


Pierr. È verissimo; tutto il male 
deriva dal far mal uso della logica, 
e dal non guardare gli effetti nelle lo» 
ro vere cagioni. Ti ringrazio; e {i pre- 
go intrattenermi presto co' tuoi in- 
segnamenti. 


an 


NOTIZIE RECENTISSIME 


et 
» 


L' agitazione mostrata dalla com= 
parsa dei Buzzurri si può dire oramai 
del tutlo cessata, nè si teme più la 
turbazione dell'ordine nè |’ Anarchia, 
Ii buon popolo fiorentino si è persua= 
so fins]Imenie che non vi sono allro 
che i Buzzurri ‘capaci di fare la pat- 
tona buona e le bruciate buone — Di- 
fatti 
sono quest'anno affluiti in maggior nu- 


incoraggiti dalle dimostrazioni 


mero, e alcuni fra loro hanno stima» 
to ben fallo assumere uo carattere 
nazianale, Sulla taberna di uno di que» 
sti buzzurri leggesi il seguente car- 
(ello: Marronai italiani, 


EZZTT —rr—te er T—rot—=* 
— Non hai capito che ora è come s'iv fossi suo 

padre, che non posso e non debbo — Poscia udi il 

romore della porta che si riclhiuse, e ì passi del Dot- 

lore che ritornava solo, 

Il Dottore dopo di essere uscito non tardò molto 
tempo a ritornare: Maria se li fece incontro ansiosa 
di avere notizie del padre suo. 

— Non temete; vostro padre non può essere In 
luogo più sicuro di quello in che allua:mente si tro- 
va. Solamente converrà aver un poca di pazienza ad 
aspettate, : 

— Dunque non vi è un solo Tedesco In Lulta la 
città ? sono tutti chiusi nel Castello? 

— Eccelluato i malati dello Spedale di S. Eufe- 
mia, sono Iulli nel Castello, Brescia si regge afpopo» 
lo libero cd attende l'arrivo dell’ armata liberatrice 
omai vittoriosa. 

— Dunque è vero? gli Haliani hanno vinto una 
gran battaglia? 

— Cosi sentii dire da per tutto, gli stessi Tede- 
achi che sono caduli in mano degli”insorti confessa- 
no che questa voce egualmente corre tra le loro 
file. 3 

— E sarà restituita la libertà aj rinchiusi nel Ca 
stello? non'sarà loro fatto alcun male? 

— Nessuno, gli Haliani sono un popole generoso 
che non invei mai contro i vinti vomini armati len- 
gono guardato a vista il Castello e quando la guarni- 
gione avrà deposte le armi essa sarà scoriata sino n] 
confine. Voi potrele raggiungere allora vostro padre 
senza alcun pericolo per esso. — L dovrò andarme- 
ne dunque da questi bei paesi! dovrò per sempre di- 
re addio alla mia terra nat le? 

— Ciò non sarebbe necessario, ma? vostro padre 
che è affezonato alla causa delP’Imperatore nop vor- 
rà probabilmente mancare alle sue convinzioni. 

— 0h ne sono sicura! mio padre è irremovi- 
bile, 

= Però s’egli si decidesse a rimanere e promel- 


. cho per ta mia salute fosse necessario , + 


CI. 
‘ 


La politica comincia a stufaro; po- 
ca impressione producono le note di 
certi giornali officiali; e si comincia 
a dare la preferenza alle note di Stranss 
e ci Vabischj. I ballerini da salolto co- 
minciano a metlere in moto lelorogam- 
he, Si stanno organizzando feste da ballo 
patriottiche; una di queste deve esse 
re dedicata alla Cuardia Nazionale. 


è À 
* 


Si annunzia la prossima comparsa 
di un opuscoletto intitolato lerdinan- 
do quarto 0 l’ Anarchia, il quale sarà 
a quanto si dice presentato e lelto al 
Congresso. Un giornale politico che 
Jon è solilo commettere errori di 
stampa, l’ha annunziato così: #erd!- 
nando IV, e l'Anarchia. Si domanda se 
sta bene nel primo modo, oppure nel 
secondo, Iv sarei per credere che stia 
bene in quesl'ultimo modo, 


‘ 


—_—_rTTTTTrTTTTTT_rre— e 


fesse non mischiarsi più di nulla e vivere da priva» 
to io m° impegnerei per lui, e farci in mudo che po- 
wébbe rimanere. 

— Forse chi sa che commosse dalla generosità 
che gli avete usato, chi sa... se fo fo pregnssi... 
+ 8e UNa vo» 
stra parola di medico... 

— Cioè? 

— Assicurandogli voi stesso, ip cui ripone tanta 
fiducia, che mi è necessario questo clima perchè io 
possa guarire...» 

— M' immagino che voi non pensate che lo possa 
prestarmì a ciò con una menzogna? 

— Maria arrossì e si tacque. — Via, rispose il me- 
dico, non perdiamoci in congetture su quello che ae» 
cadrà. Ora dovete pensare chie vostro padre è in si- 
curo e che ta vostra guarigione può essergli di gran 
conforto c farlo contento. 

— Dopo una breve pausa Maria che sembrava e- 
sitare come chi non trova il verso abi cominciare un 
discorso desiderato e temuto, principiò: 

— Mi avevate falla una promessa, 

— Può essere; le rispose Il Dottore che aveva su- 
bito capito di cosa si traltasse, 

— Ebbene, non avete più idca di mantemermela? 

Il Dottore esitava. — VI è qualche cosa di male! 
se vi siete pentito di esservi lascinto troppo andare 
alla confidenza, ditemelo; ed io non vi chiederò al- 
adi dicendo la giovane abbassava gli occhi, e 
componeva con le dita le pieghe del suo grembiale 
di sela. 

— No; rispose il Dottore depo avere riflettuto: in 
quello che lo vi promessi di dire non vi é niente di 
male, e io debbo adempire la mia promessa, 

Maria levò su lui i suoì grandi vechi cerulei e gli 
d'mostrò con un sorriso la sua gratitudine per cosa 
che lanto desiderava. , 

(continua) 
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FIRENZE, Venerdì 18 Novembre 


RE renne e e teen 


GIORNALE UMORISTICO CON VIGNETTE 


casati rear 
puesniesresmnanta 


CR SIIT 


DIALOGHI POPOLARI 


seni rente 


— Senti, Gialio, tu non devi far- 
mi arrabbiare; devi mettere da parte 
tutti gli scrupoli, e venire con me in 
Barbano a sentir leggere la Bibbia. È 
veramente una vergogna che uno 
che è stato volontario a Palestro. e a 
S. Martino, abbia a esser imbraltato 
di quella pece pera .,. 

— Carlo, tu mi offendi, prima 
perchè fai la trista supposizione che 
chi espose Ja propria vita per uo 
santo principio abbia ad aver vincoli 
di sorta alcuna con i retrogradi ed i 
neri flagello e vergogna della nostra 
Italia; poi perchè pretendi far violen- 
za alle mie opinioni. No, sappi la mia 
irrevocabile determinazione, io non 
verrò mai in quel luogo e malgrado 
tutto ciò che si dica io resterò nella 
religione in che vissero î miei padri, 
e in che venni educato. 

— Mi pare che la sia testardag- 
gine la tua. Perchè i tnoi nonni la 
pensavano all’ antica, perché 1 inse- 
gnarono delle cose fritte e. rifritte 


poi, e divenute viete, vuoi persistere 
nell’ errore. 

— No, non persisto nell’ errore, 
perchè nell’errore non credo di es- 
sere. 

— Ma allora sei in contradizione 
coi tuoi principii. Sei liberale, faresti 
la guerra al Papa, se domani |’ inte - 
resse d' Italia recasse ciò, e nun vuoi 
scioglierti dal vincolo che a lui ti 
tiene unito, abbandonare cioè la ban- 
diera ch’ egli tiene innalzata, .. AD 
Giulio, Giulio! ... 

— Si, se domani l'’ interesse d'|- 
talia esigesse che io combaltessi con. 
tro gli sgherri dei Principe romano, 
io non esiterei nella scelta ; combat- 
terei all’ ombra del vessillo tricolore; 
con ciò io non farei la guerra alla 
religione dei padri miei, a quella re- 
ligione in cui sono nato e voglio mo- 
rire, ma farei la guerra ad un cat- 
tivo principio, e miei competitori non 
sarebbero uè gli Apostoli, nè i Padri 
della Chiesa, ma gli sgherri di Peru- 
gia, ed i sostenitori del dispotismo, 
c della servitù austriaca, l 

— Questo sarà un bel modo di 
vedere le cose, ma non mi quadra 


puoto. Se tulti ci si mettesse d' ac- 
cordo, e si abbandonasse quella reli. 
gione che ci liene soggetti al Papa, 
egli rimarrebbe solo, e non vi sareb- 
be più bisogno di fargli la guerra. 

— Quello che tu .mi dici adesso 
non è nuovo; e prima di sentirlo di- 
re da te, l’ ho udito ripetere a molte 
persone, che per l’esperienza e l'educa- 
zione ricevuta avrebbero dovuto ver- 
gognarsi di sognare un' utopia così 
madornale! Ma, così è, in ogni tem- 
po le passioni ci faranno sempre pre- 
varicare d' errore in errore. 

— Tu mi pari diventato un pre- 
dicatore! Quasi quasi comincio a cre- 
dere che tu abbia frequentato qual- 
che persona della Compagnia ... la 
quale ti abbia convertito. Oramai fra 
me e te non ci si può più intendere, 
Tu sei padrone di non venir meco, 


ma penso che non vorrai dissuader- 


mi dal mio proposito, nè impedirmi 
di andare dove mi fa piacere. 

— Se io ti avessi trovato più ra» 
gionevole, non solo avrei cercato dis- 
suaderti, ma avrei anche impedito 
che tu vi andassi; perchè io ti voglio 
bene e siamo amici. 


«> «+ Dunque sei nemico della liber- 
tà di coscienza, Per esempio se tu co- 
mandassi veglieresti perchè simili riu- 
nioni non avvenissero, e UBRsSina 


‘sti. ,? 
— Hai detto Ja verità; nè ‘dpraùe 


do io così, potresti tacciarmi di ne- 
mico della libertà di coscienza, 

— Come mai? 

— Ognuno deve esser padrone 
di pensarla come più gli fa piacere: 
questo è verissimo, e sa di barbaro 
il volere pretendere d’ imporre agli 
altri colla forza le proprie convin- 
zioni. Ma penserei che avendo io ac- 
celtato il supremo potere conferilomi, 
contrassi l'obbligo sacrosanto di di- 
fendere e proteggere la religione delio 
stato, e non lollererei che si facesse- 
ro propagande né Gesuiliche, nè Prote- 
stanti, e tanto più mi mostrerei severo 
con esse in quanto che sapessi che 
esse si servissero delle passioni poli» 
tiche come mezzo per riuscire ne) lo- 


ro intento. Chi parla alle passioni per. 


trovare facili argomenti di persuasio- 
ne, suberna invece di persuadere: chè 
“Ta verità non ha bisogno di orpello, 
la ‘sun voce' si fa meglio udire nella 
calma: essa rimane assorbita dallo 
strepite della tempesta. 

— Io non voglio questionare te 
co; ‘ormai ho visto che fra noi due 
non ci si può intendere: m ma, dimmi 
non ‘erederesti un gran vanlaggio per 
l'Italia, se il Papato potesse essere 
un giorno una parola morta per lei? 
.  ‘— Se ta mi parli del Papato co- 
me regno temporale io non mi met- 
terò nè a contradire quello cho mi 
dici tu, né quello che prima di te 
disse Macchiavelli; ma se mi parli 
del Papato come regno spirituale io 
ti dirò che tu desideri veder |’ Italia 
spogliata di una delle sue più ‘antiche 
glorie, Tu desideri che lo scisma ven- 
ga a dividere la nostra Italia, abba- 
stanza fino ad ora divisa dal dispotismo 

‘è dalla servitù, tu desideri che alla 
concordia onde sono animati gl’ Ita- 
liani d'oggi ansiosi di riconquistare 
la propria autonomia e la indipenden» 
za, succelano gli odii e le dissensioni. 
Tu desideri che i nemici d’ Italia che 
vorrebbero l' altare strumento di ser» 
Vitù e di dispolismo esclamino strin- 


È 
| 


“ti di cominciare una storia 


* respellive 


% * È 30: ° aa er 
+ FETI 


gendosi. lan mano fra loro; do. vamo: iù n°. 


que ragione di dire che libertà ed indie 


pendenza aliro non suonano per Î'f-. 


taliani che odio e guerra alla religione! 

teco ciò che tu desideri, mio ca- 
ro. Pensaci bene, e fra qualche giore 
no saprai rispondermi. Addio, 


GLI SVEGLIATORI 


Benedetto i poeti! hanno proprio 
delle.ideo stravaganti! Essi non' sono 
contenti di volerci far credere ad ogni 
costo chie l'eroine dei loro romanzi, 


le donne dei loro cuori, a cui consa- - 


crano il sonetto ola canzone, sono le 
più. belle. donne che mai abbiano esi- 
slito sopra la terra; non sono conten- 
d'amore 
sempre in.un bel giorno di autunno 


0 d'estate, di servirsi della luna pie- 
na quando ‘il lunario del Baccellì ci’ 


fa sopere che non ha ancor fatto il 
primo quarto, di far nascere dei fiori 
io settembre, i quali non nascono che 
in Aprile, di metter dell’erbe odoro. 
sé e delle rose sulle rive dell'Arno, 
dove non si trovano che ortiche, qual- 
che ginestra e molta rena invece di 
ierra, ma pretendono anche di farci 
parere ‘deliziose quelle sensazioni che 
ci fanno” mandare al dia volo. chi di 


‘esse é l'autore, 


Mi spiego. Lessi in questi giorni 


riportato in certo giornale di cui non 


mi sovviene il ‘nome, un articoletto 
poetico tolto da un altro giornale, 
che recava per titolo la Notte dei 
Morti. Abbiamo sentito tanto parlar di 
vivi che si può sentir ragionare an- 
che un poco dei morti, esclamai io, 
e lessi quell’articoletto. 

Vi si raccontava; come ensa omai 
nota a tutto Firenze e in qualche al- 
tra parle d'Italia, esser costume dei 
bidelli di certe compagnie ascetiche 
andar girando per%a città due ore 
avanti giorno, per isvegliare alle loro 
‘abitazioni i fratelli chie de- 
vono venire alla Confraternita per di- 
re l'Ufizio e far le loro devozioni. Co- 
storo si mettono a gridare con quan» 


‘di Orticoltura ebbe col 


«to: fiato. hanno ..in.. corpo, per. asome . 
pio: 

Geppe, leva.i nel nome di Div 
‘2 Poldo, levati nel nome di Dio, 

‘Pio, levati nel nome di Dio: 
e bussano. contemporanenmente alle 
porte delle abitazioni senza iguardo 
ai pigionali cai-vicini che a quell'ora 
dormono proprio la grossa. 

Bel costume affè da menarne van- 
to, e meritevolo di un colore poet: 
co! 

A me pare un barbarismo; è un 
far paura alle donne gravide e ai bam- 


bini che si destano spaventati da quel- 


le voci che paiono quelle dell'orco 0 
del lupo manparo. Che bisogno c'è 
di gridare a quel modo? nona sarebbe 


più speditivo suonare a dirittura il 


campanello senza mettersi a gridare 
io quella maniera? 

— Queste considerazioni io face- 
va. dopo aver letto quell'articolo; € 
tanto più le credetti giuste jin quanto 
che io mi basava su questa verità; 
che ogni cittadino ha diritto di dor- 
mire tranquillamente senza essere sve- 
gliato a nome della poesia. V) della 
sagrestia, ‘ 


. 


AD UN MAZZO DI FIORI 


lo so di buon luogo che tu hai 
avuto l' onore di assistere ‘ad un co)- 
loquio che il Direttore della Società 
Giardiniere, 
io proposito del nostro futuro ben es- 
sere. 

Nojaltri fiori siamo sensibilissimi, 
ed in epoca in cni tutti gli uomini 
predicano libertà, pazionalità, noi non 
possiamo restare affatto indifferenti in, 
faccia a questi grandi interessi che 
si agitano e chie somigliano ai nostri, 

Nojaltri fiori formiamo tante fa- 
miglie e fante nazionalità diverse, ed 
è ben giusto che in un giardino che 
deve essere il modello dei 
non si debba essere messi tà utti in 
combutta, ma a ciascheduan gli sia 
destinato il lungo più adatto a pro- 


giardini 


SE 


- Ragazzi, per ora cantate; fra poco troverò un mezzo eco- 
nomico per contentarvi tutti. 
(La Vecchia batte il tempo; i ragazzi cantano.) 
» Mangiar troppo gli è vergogna... » | 


(Canzonetta in Musica ad uso degli Asili Iufantili di Firenze.) 


A 
sperare senza che le piante parasite 


ed altre insipidi fioracci vengano a 
toglierci il nutrimento, cì parino il 


sole, e sporgano intorno a nol tatti: 


vi effluvi, i a 

Fino adesso io sono stato coltivato 
a cassaccio da un gotico Giardiniere 
che aveva la medesima attenzione per 
una Cipolla che per un Mugherino, e 
intorno a me lasciava crescere la mal 
erba, e dei fioracci insipidi come la 
Puzzola e la Nappa di Cardinale che 
mi levano il nutrimento, | aria e 


perfino l'odore. To protestai contro. 


questo vandalismo al Direttore della 
Società, e essendo mutato ora il Giar- 
diniere, ho chiesto di farmi innesta» 
re, e vedere se dovento un Tuberoso 
o un Mugherino, e così stretta paren= 
tela con loro formare una bella fa- 
miglia di fiori olezzanti e da tutti ri. 
cercati. 

Tu devi sapere qualcosa, perciò 
l consolami'e credimi il tuo caro 


GIGLIO. 


IL MAZZO DI FIORI 
AL GIGLIO 


- Uh! se potessi parlare! o piatto» 
.sto il mio linguaggio potesse. essere 
compreso dagli uomini... stolto! che 
dico? allora gli uomini si sarebbero 
guardati bene dal mettermi sulla ta 
vola dove mi messero .. 

Tu mi domandi, Giglio mio caro, 
‘ «informazioni sul tuo avvenire. Cosa 
potrò dirti, amico mio carissimo,’che 
sia atto a consolartiP Se desideri del. 
le consolazioni rivolgiti agli uomini 
che fanno la professione di Oltimisti, 
vedendo il bene da per tutto, anco 
dove si trova il veleno. Rivolgili a lo- 
ro, e non mancheranno ad essi pre- 
testi per orpe llarti la verità, e darti 
ad intendere lucciole per lanterne... 
però colla migliore intenzione di que- 
sto mondo. Perocchè oggi giorno il 
parlar chiaro e spassionato si usa chia- 


mare un detestabil modo. di scoraggi». 


re la gente, Ma io mi diluugo dal mio 


Enrico SoLiani Dirett, Resp. 


propasito, e mi perdo in disquisizioni 
Irobpo astruse per un par mio. 
Mettiti ip testa adunque Giglio mio 


(©bro, che thadre natuta: avendoti der < 
‘slinata su questa-ferra la parte di Gi. 


glio vi è tutta fa probabilità che non 
diventerai mai nè un Mugherino di 
Goa, nè un Tuberoso. Dovrai esser 
più che contento di restare un gra- 
zioso e nobil fiore del Giardino di cui 
sei ornamento, Tutt'at più quello che 
potrà accordarti il Direttore della So= 
cietà di Orticoltura, sarà il metterti 
accanto a fiori che ti somiglino per 
l'odore e per la forma. 

Levati di testa l'innesto, perocchè 


- dice lui, che sei un fiore, il quale non 


sì presta a ciò; bensì v'è da lusin- 
garsi che impedirà che intorno a te 
cresca la .Puzzola o la nappa di Car- 
dinale e quei fioracci parassiti che tu 


hai dichiarato non poter soffrire. Ta. 


ogni modo sii certo, mio caro, chs 
se non potrai andar pazzo dalla con- 
tentezza palrai convenir feco stesso 
che ci hai guadagnato un tanto 

. Il pretendere che i) Direttore non 


abbia altro per la testa che i luoi ine. 
teressi sarebbe un po’ di superbia per. 


parte tua, È vero che si è prefisso 
di accomodare e sistemare questo bel 
Giardino, ma ha anche in testa di fa- 
‘re l'interesse suo e quello della So- 
cietà; vuole che la speculazione gli 
renda bene ed è perciò che non può 
perdersi a sodisfare tutte le esigenze 
di ogni piccolo fiore, 
Questo è quanto posso dirti: Ad- 
dio. 
li Mazzo DI FIORI. 


NOTIZIE RECENTISSIME 


lari 
». 

Essendo stabilito che nel Congres- 
so verranno proibiti gli armamenti, 
dovendosi l’ Europa mettere sul pie- 
de di pace, è più che probabile che 
saranno prese in seria considerazione, le 
soltane cerchiate delle donne cono- 
scendo omai tutti gli uomini essere 
questi armamenti incomodi e perico- 
losi, 


Un tale che ha coperto un lu- 


& croso impiego. «in grazia del nuove 


Ù ordine di ccse; avendo sentito che il 
Congresso ‘èra per adunarsi posiliva= 
menle, divenne tutto pensieroso. Che 
hai? gli domandò un amico, — Eh! 
mio caro; rispose, ho paura che il 
Congresso non pensi che la paga che 
ricevo sia troppo grassa. 


i 
s 


TI Dittatore Farini a coloro che gli 
avevano presentato il dono Naziona» 
le della bella tenuta di Castelvetro 
eroicamente rispose che non l'accet- 
tava, e insistendo costoro, soggiunse: 
— Signori, non mi tolgano il bene 
di morir povero. — Un impiegato 
che, in vista del suo liberalismo di 
fresca data, si becca tremila lire l’an- 
no e qualche-altro emolumento, leg- 
gendo, queste parole sopra un giorna= 
le esclamò: — Qui ci dev'essere un 
errore di stampa: la cosa .non può 
stare in, questi termini, 


CI 
» 


Abbiam sentito con piacere coma 
it Governo abbia preso in seria con- 
siderazione le Scuole di Musica del- 
l’Accademia di Belle Arti. Speriamo 
‘che in avvenire la città sarà del tutto 
garantita dai casi d'idrofobia ‘che di 
continuo si succedevano. dà 


| x 
» 


Un padrone di una Lotteria dice- 
va che questo nuovo conteggio deci- 
male era adatto per imbrogliare il 
prossimo. Gli fu risposto che non con- 
veniva alle persone della sua profes- 
sione dir tali cose, e che mutasse 
mestiero se avesse questi serupoli. 


TOTTI DATI TITANI ARI 


Tip. SOLIANI 
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GIORNALE URMORISTICO CON VIGNETTE 


DIALOGHETTO 


— Sono arrivati i giornali? 

— Mapcano quelli d' Italia e di 
Francia; il corriere a causa del lem- 
po non è arrivato. 

_— Ero curioso di leggerli... per- 
chè, .. stanotte... 

— Via, cosa è stato? dica su, ha 
sapulo qualcosa per via straordinaria? 
per carità non mi lenga in pensie- 
lO... 

— No, no: (tentennando il capo) 
ho fatto un sogno che mi ha messo 
delle ubie per la testa. 

‘ — Ella crede ai sogni! Ohibò; 
perdoni se o mi faccio ardito di sgri- 
darla, ma... 

— Che’ volete, mio caro X, al 
Punto in cui siamo ridotti, abbiamo 
l'animo così melanconico, che la più 
piccola cosa ci dà ombra. Sentite co. 
sa diamine ho sognato. Mi pareva 
d' essere ‘al lerrazzino, voi mi capile; 
e precisamente iv uno di quei gior- 
ni, .. voi mi capite. È io piangevo... 
voi m' intendete, e tutti piangevano... 


E rr ci 


voi m' intendete. Quando tutto ad ub 
tratto è venuto uu uomo coi baffi e 


col pizzo... voi mi capite; ed ha 


detto a me: Tirati in là chè per te 
non c'è più posto, E così dicendo mi 
ha additato due tavole di bronzo do- 
ve e’ erano scri dei nomi, delle ve- 
dove e delle orfane vestite a bruno, 
una bandiera sanguinosa strappata, un 
pezzo di carta lacerato... Mi sono 
svegliato coi brividi, e per isfogarmi 
seoto ora il bisogno di uu poco di 
positivo; perciò mi struggo di leggere 
un giornale. 

—- Eh via, si levi una volla que- 
ste ideacce dalla testa. Quello che lei 
fece lo fece a fin di bene, e poi ci 
fu chi le tranquillò la coscenza. Dun- 
que a parte le ubie, e stia allegro, 
che le cose si mettono piuttosto De» 
ne, 

— Voi dite! ma per ora Aoar- 
chia non vi è, e non vi sono neppu- 
re i sintomi del suo avvicinarsi, Il no- 


stro amico par che ci metta in canzo» 
nella, per ora non ci dà altro che pa- 


role; @ per noi ci vuol cose solide e 
non parole. Questi liberali poi hanno 
per mia disgrazia uu sacco di giudi- 


einen i one me ngn n 
unta ni 


zio. Invece di compromettersi, cerca» 
no invece di compromettere noi e 
quelli del nostro partito, 

— È vero, ma non bisogna sco» 
raggirsi ancora. Vede gli effetti della 
istruzione che cosa producono. Biso- 
gna metterselo in testa chi vuol re- 
gnare da despota deve aver cura di 
propagar l'ignoranza più che sia pos» 
sibile o almeno non deve permette- 
re che un'educazione annacquata e 
sbiadita come quella dei Padri della 
Compagnia. Diversamente bisogna pri- 
ma o poi posare il mestolo, 

— Avete ragione: chi è cagione 
del suo mal pianga se stesso. (Dopo 
aver riflettuto alquanto.) Ma, voi mi 
dite che ancora non bisogna scorag- 
girsi: o come credete che la nostra 
causa potrà trionfare? parlatemi schiet= 
(o. 

— Prima di tutto l'illudersi sa- 
rebbe follia. Oramai bisogna rinunzia- 
re alla parola voglio, e sostituirvi quel- 
la si contentano? oppure invece del- 
l'imperativo ricorrere al congiuntivo. 
Bisogoa rassegnarsi a sentire cerle pa- 
role che offendono il timpano delica= 
to di un par vostro, come sarebbero 


Nazionalità, Indipendenza, Eguaglian- 

Libertà. 

— Fina questo non e è grao male, 
mi ci avvezzai una volta, posso. av- 
vezzarmici una seconda. Fin qui si 
tratta di parole elastiche ed astratte. 

— Bisogna anche abbandonare 
certi colori gloriosissimi, e sostituire 
invece quelli... 

— Lo so... Anche questo è po- 
co male, ci avevo falto l'occhio. 

-- Bene, vi vuole però qualche 
altro sacrifizio. Bisogna riconoscere 
tutto quello che è stato fatto, ed ap- 
provarlo con molli elogi. 

“— 0h questo poi... 

- Eppure bisogaerà farlo. 
Pazienza, a disfare il falto c'è 
sempre tempo, e poi gli amici posso 
beneficarli di sottomano. Ma, e se non 
vogliono saper nulla del falto mio... 
se si ostinano... se... 

— Se, se? ... quanti se/ Tasci 
fare a chi sa fare e non dubiti. È 
contento lei di soltostare a tulte quer. 
ste dure condizioni? 

— - Oh per me pazienza, basta. 
che... 

— Dunque si lasci regolare e e non 
pensi ad altro. £ 

— Sto zitto non replico alloosm 
sento dentro di me che se in ui 
questione. pon entra di mezzo bocca» 
nera e qualche altro accessorio, non, 
ne faremo nulla! 


BULLETTINO DI NOTIZIE. 


Viene, non viene, accetta, non ac» 


cella, accetterebbe ma non può. accet-. 
tare, non vuol pregiudicare alla que- 


stione, Non è vero niente, aceetta a 


dirittura, è partito il baltello a vapo= 


re che deve trasportarlo; è venuto un 
dispaccio in contrario, imbrogli, di- 
spacci fabbricati a postu, mene ed in 
trighi di gabinetto. Tutte queste pa- 
rolefacevano un gran brusio perla città, 
e vi assorlavano I orecchie. Ai caf- 
fè non s 
devate al Garzone una cinccuolata, e- 
gli vi recava un ovo a bere, se gli 


s' intendeva più nulla, Se chie- 
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nulla; 


È piscarigt 


chiedevate il Monitore, sgli vi parta» 
va uno zolfino per accendere il. siga- 
ro. Negli Ufizi non si faceva . più 
chè gl' Impiegati facevan cir- 
colo intorno al caldano del custode, 
e lì facevano a chi le diceva ipiù 
belle. Nemmeno la présenza del su- 
periore dava loro soggezione . Perfi- 
no nelle Sagrestia fucevasi crocchio, 
essendosi prima usata la precauzio= 
ne di socchiudere fa porta, e anche 
i priori, cappellani, cherici, scac- 
cini, benefattori e devoti facévano a 
chi le diceva più grosse, Le candele 
all’ altar maggiore si consumavano 


inutilmente, e il sagrestano non ci ba- 
dava. La donvicciola. che attendeva il 


confessore nel confessionale si picchia- 


va il petto e diceva ‘il confiteor pero 


la dodicesima volta. Insomma tutti 
gli ordigni della macchina sociale si 
erano per un ‘momento arrestati, € 
non verano altro che quelli che do- 
vevano riscuotere quattrini, i quali v0a 


mettessero indugio alcuno, c non fa- 


cessero oziose digressioni. 

I Neri ridevado, i Legitlimisti ri- 
devano, i Rossi ridevano, gli Unioni- 
sti crano serj sgrj: l’assa un giorno, 
e Ja scena cambia aspello: ecco i Ne- 
ri, Legittimisti'e Rossi doventare pic 
cini piccini, e metter sù un ‘broncio 
da far paura, Gli Unionisti alzan tadto 
di testa, e si prendono per la mano; 


gl' Impiegati a due mila o tremila lire 


fanno degli assegoamenti sulla pensio- 
ne, e commeltono mobilia al Tappez- 


ziere, abiti nuovi al Sarto, e qualcuno 


si azzarda a mettere su carrozza. 
Ecco le nuove del giorno; domani 
forte le medesime altersative, E chi 
è che può dirci qualche cosa di posi- 
livo? chi è che può porre ua lermi- 
ne a questa incertezza che ci consu- 
ma € ciinquieta? Fra poco lo sapremo. 


LE BESTIE SI GIVILIZZANO 


Jì Leone Re di tulte le belve, di 


autocrate che era volle diventare un. 
Re più civile clio fosse possibile; ed 


è perciò ‘che a molte riforme diede 
opera ‘nel suo regno, e si bucina an- 


che che si lasciasse sfuggir di niano 


una specie di ‘Costiluzione. 


* Dico una specie di Costituzione, 
perchè dagli annali delle bestio non 
si è ‘mai saputo che razza di Costita- 
zione fosse. La (tradizione ce' insegna 
ch'era una Costituzione e non era 
una costituzione; che le Camere sta» 
vano chiuse dodici mesi dell’anno, 
e che c'era la pena di morte per chi 
avesse osato semplicamente mescolar- 
sì in affsri di Stato, Costituzione co- 
me ogaun vede che sarebbe como» 
dissima per certe persone che m'in- 


“fendo io, tanto comoda anzi, che, e 


lo so .di.buon luogo, v'è un Cardi- 
nale il quale fruga negli Archivj per 
vedere se gli riesce viatracciarla,. af- 
fine di proporla al Santo Padre che 
è smavioso di contenlare i suoi sud- 
dili rendendo la pace al suo regno 
temporale. 

Adunque, per tornare al Leone, 
costui adunò un bel giorno intorno a 
se tutti i suoi Cortigiani, Ministri ete. 
e feca loro un Dellissimo discorso. Fe- 
ce loro capire: essere suprema neces- 
sità di emanciparsi dalla barbarie e 
dare finalmente libero indirizzo alla. 
cosa pubblica Si diresse innanzi tut- 
to al Tigre suo primo Ministro” e co-. 
sì gli parlò. 

— Mio caro, d'ora in avanli vi 
proibisco seriamente di uccidere, Vi. 
telli, Cavalli 0 altro genere. d'ani- 
mali, i 

I Tigre rispose: — Sono pronto 
ad obbedire all’'Altezza Vostra, ma,. 
di grazia, cosa mangerà Sua Altezza, 
cosa mangeremo noi, se animali nou. 
debbonsi uccidere più? 

l Leone' rispose: — Siolido. clie 
siete! quando io vi dissi che è proi- 
bito uccidere non intesi dire che fos- 
se proibito. il sacrificare, È certo-che 
dobbiamo mangiar tutti, ei nostri sul- 
diti saranno conlenti, io credo, di po- 
tersi sacrificare per il loro principe. 

Poi il Leone voltosi alla Volpe, 
ch'era ministro sopra la Giustizia, gli 
dissei — To voglio che tutti sieno e-. 
guali dinanzi alla legge. La Volpe ri» 
prese: — Ho capito, Maestà, 3 

Dunque riprese il Leone: se do. 
mani comparisse l'Asino.e chiedesse. 
di essere fatto Deputato cosa gli ri- 
spondereste? se i 

— Gli direi che la legge è egua- 
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— Come nianciare bene e befere buono a Venedig! folere- e-ancora; 
manciare; tetesca afére grando appetite, la 

— Che el sc serva, sior: questa la xe l ultima porzion, no. 
ghe xe altro, lord fut «50 ‘sudo 

— L nor sempre folere manciare, sempre, sempre. Oh trofare, 
trofare! niente paura! 


4 
le per tutti gli Asini, e lo farei De» 
putato; se chiedesse di essere ammes- 
so fra le Guardie del Corpo, gli ri- 


spondereî parimente chie la' legge è 
eguale per tutti gli Asini; ma se chie- 


desse un posto di Guardasigilli, gli ri- 
sponderei che se la legge è eguale 
per tutti gli Asini, gli Asini non so- 
vo (utti eguali per la legge. 

— Bravo, voi mi avele compre- 
so; gli rispose il Leone, Indi s’indi- 
rizzò al Corvo, ch'era ministro sopra 
ai culti e gli disse: 

— Sappiate, Corvo, che io non 
tollererò d'ora innanzi che a coloro 
chie esercitano il Culto siano date pae 
ghe, perocchè simili uffici. spirituali 
non conviene metterli alla pari di un 
mestiere. 

— Ma con che cosa dovranno 
mangiare? domandò il Corvo: non si 
campa mica d'aria! 

— Non dico che non si debbano 
sborsare loro dei denari, ma sola» 
mente non si chiamerà più nè paga 
nè salario l'emolumento stabilito; sem= 
plicemente si chiamerà elemosina. 

— E voi, soggiunse il Leone ri- 
volgendosi al Miaistro sopra le Fi- 
nanze, ch'era. un Gatto Soriano; Vi 
proibisco di tosare i miei sudditi, scor- 
ticarli, o‘tormentarli in altra guisa, 

— E come si farà a provvedere 
ai bisogni di Vostra Altezza e dello 
Stato; a empire le casse dell'erario, 
dar la' paga a fanta gene ...? 

— Invece di chiamare tosare, scor- 
ticare l'operazione finanziaria, si chia» 
merà esigere la tassa ‘personale; la 
rendita imponibile, le, Jmposte indiret- 
to etc. Equivarrà ‘allo ‘stesso, e spa» 
riranno tulle le odiosità. 

— Voglio che tutti i miei suddi. 
ti sieno istruili civilmente e pensere- 
te ad erigere Scuole, Licei, Universi- 
tà; disse il Leone al Bue ch'era il Mi. 
nistro sopra la Istruzione. 

— Altezza, rispose il Bue, se s'i- 
struiscono i sudditi la Corona correrà 
pericolo . .. 

— Siete proprio un Bue, soggiun- 
se i) Leone, Quanto maggiore sarà il 
numero delle scuole tanto più gran- 
de sarà l'ignoranza, perocchè nelle 
scuole vo'che s’insegni tutto quanto 
In scibile bestiale, 


Enrico SoLIani Dirett. Resp. 


Congedati i Ministri, si velse ai 
Consiglieri della Corona, e fece capir 
loro che d'ora in avanti era proibito 
il conquistire, ma lie si poteva ‘e- 
sercitare l'inffuenza sulle altre nazio- 
ni, Che' l'intervento armato era abo- 
lito, ma la guerra era permesso farla 
anche per futili pretesti. Disse tante 
e tante belle cose; cosicchè allo scio- 
gliersi del Consiglio il Gran Ciamber. 
lano esclamò; — Finalmente possiam 
dire con orgoglio di essere Meznbri 
di un regno eminentemente civile, 


SPIGOLATURE 


Contro-il povero D, Margolto e 
CC. è stato lanciato un: nuovo pie» 
Irone. Quattro brave sorelle con quel 
la unanimità, che forma la dispera- 
zione della rugiadosa consorteria, han- 
no eletto lo sfesso Fattore ad ammi- 
nistrare provvisoriamente quattro lo- 


‘ro Fattorie per conto di un sol pa- 
drone. Dicono che D. Margolto e CC. 


scrivessero a quel Faltore in prece- 
denza una lettera piena di unzione 


(tolta da una fabbrica di sego) e spar- 


sa di lacrime (raccolte ad una fople) 
per dissuaderlo dall'accettare quell'am- 


‘mipistrazione, nel filantropico riflesso 


di non recar danno «ai. quattro. Fat- 
tori che per lo innanzi amministra- 
xano le quattro Fattorie. Questa era 
la scusa, ma la vera ragione consì- 


“«steva ‘in ciò-che i quattro Fattori da- 
‘vano grassi guadagni ‘alla bottega di 


D. Margotto è CC. i quali  tosayano 
di seconda mano Je pecore delle l'at- 
torie. Ora. pertanto imbestialiti per 
l'avvenuta elezione, per l'unanimità e 


pel gravissimo colpo che ha sofferto. 


il loro casotto da burattini, dicesi chie 
sieno usciti affatto dai ganglieri, e non 
potendo mordere le quattro sorelle 
che scagliarono il pietrone , si sieno 
gellati su questo e lo abbiano ‘mor- 
so sì rabbiosamente ... da perdervi 
i denti. Noi però siamo autorizzati a 
smentire officialmente questa ultima 
notizia, che è una delle solile calun- 
nie dei libertini. DO Margotto e CC, 


prolestano altamente ef puliblicam:n=' 
le che essi non-hanno perduto i iden- 


‘ti nel mordere il pietrome, per la ra- 


gione notissima. che! gli hinno perdu- 
ti tutti da dieci anni a questa parte. 


- Sfido a smentirti! 


»: 

La Spagna ha mosso, guerra al 
Marrarco, N elero Spagnolo ha ma- 
nifestato il più ammirabile  patriotti- 
smo. Molti Vescovi hanno inviato al- 
la Regina degli indirizzi da disgrte 
darne quelli di Garibaldi; hanno of- 
ferto il -10 per cento sni loro ema- 
lumenti ed uno di essi ha perfino va- 
lorosamente ‘arringato le troppe pri» 
ma che partissero, Ora pertanto noi 
domandiamo: 

1. Perchè il Clero ed i Vescovi 
italiani ‘anzichè fare altrettanto, nella 
l'Tadiyienden- 
za Ualiana, (si. "sOnO mostrati. nella 
massima parte avversi? SE 

2. Perchè i più moderati, “haono 
protestato che il clero non. può, nò 
devo mischiarsi nelle faccende ‘politi- 


guerra combattuta per 


che? i 
3. Che forse la religione del clero 


Spagnuolo «è “diversa da quella. del 


‘clero Ttaliano, ‘ © | diversi ne sono i 
principi? ae 


Noi inviliamo: l'Armonia, SÌ Calto= 


dico. cd iL “Campanile. a degnarsi. di ri 
spondere ni pradelti: quesiti. 
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Um volla un Generale austriaco 
traversò in barchetta il Po per recar- 
si a Ponte Lagoscuro. Quivi giunto, 
volse d’intorno lo sguardo e'stiman- 
dosi burlato dal barcarolo, lo minac- 
ciò more solito di farlo bastonare, di- 
cendo tutto inviperito « (Qui non star 
ponte, nè lago, nè scuro: v. L' ancd- 
doto -è storico, 


Tip. Sotiami 
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STUDI DI PAROLE 


ACCETTARE 

Nessuna voce è stata mai più dub- 
bia di questa nel suo significato. 1 
nostri antichi ritenevano che Accettare 
significasse semplicemente prendere 
una data cosa offerta, e lo facevano de- 
rivare dal latino accipere. Ma: bisogna 
considerare che gli antichi erano molto 
indietro, e che la civiltà non aveva 
ancora diffuso da per tutto il bene- 
fizio della sua luce. Oggidì questa pa- 
rola ha cambiato fisonomia, e sfido 
il più esperto filologo a sapercela chia- 
ramente defioire, 

V'échi per sinonimo di accettare 
presenta la parola ricusare; ma s'in- 
ganna a partito, perchè sebbene fra 
l'aceettare e il ricusare ci sia molta 
analegia, nullostante passa una buona 
differenza, To per me definisco la pa- 
rola accettare così: ricusare per non 
potere. Accettare di fatti è il modo 
più gentile per ricusare una cosa che 
si desidererebbe con lutto il cuore, ma 
ehe forli ragioni consigliano di non 
ritenere. Esempligrazia: Tizio m'iavita 


RENZE, Mercoledì 25 Novembre 
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ad un pranzo fatto cucinare espressa- 
mente per celebrare il mio giorno o- 
nomastico. Nel momento che mi giun- 
ge l’ invito lo finito di leggere uva 
lettera la quale mi annunzia che il 
mio banchiere è sul punto di liqui- 
dare i creditori, e se io non mi pre- 
sento da lui, corro rischio di perde- 
re molte somme, È naturale che non 
posso intervenire al pranzo; giacchè 
devo perdere altrove tulta la giornata. 
Scrivo una lettera gentile al mio 
cortese invitatore, e mi disimpegno 
allegando le giuste ragioni della mia 
astinenza. 

Ho io accettato o non ho accet- 
tato? Se mi dice di si, bisogna con- 
venire ghe la mia definizione non po- 
teva essere più chiara, e che in vi. 
sta della mia scienza filologica me- 
rito di essere ascrilto nel Ruolo de 
gli Accademici della Crusca. 

V' è chi intende diversamente la 
parola accettare; esempligrazia: io 
nomino Caio, verso cui ho molta a- 
micizia e la più alla slima, a mettersi 
alla testa dei miei affari di famiglia: 
egli mi scrive una lettera  gentilissi» 
ma in cui mi fa intendere che seno 


VIGNETTE 
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abbastanza savio da sapermi regolare 
da me, che per aderire al mio desi» 
derio adoprerà quando mi occorra la 
sua influenza e mi sarà cortese dei 
suoi consigli. To ritengo che Cajo ab-- 
bia acceltato, e invece Cajo per deli 
catezza non si fa più vedere. 

Non vi sono che le signore ele- 
ganti e alla moda, le quali interpe- 
trino in altro modo il vocabolo ac- 
cettàre. Se io dico a una bella signo- 
ra: Eccovi un taglio d' abito di stoffa 
di Parigi, tenelelo per memoria della 
mia stima per la vostra bellezza e 
eortesia. Essa lo accetta subito; e 
per farmi vedere che ha veramente 
accettato, lo prende e se lo mette 
addosso. Così parimente si presenta 
un mio amico e mi chiede danaro, 
— Non ho difficoltà gli rispondo io, 
purchè tu mi firmi questa cambiale. 
Egli prende il denaro e per farmi ve- 
dere che lo ritiene presso di se scri- 
ve sulla cambiale accetto. 

Ma queste sono tulte piccolezze di 
cui non si deve tener conto, e nelle 
varie fasi della vila questa parola, per 
essere sufficientemente elastica, si a- 


datta a più e vari significati. Ozgidi 


% 
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“ctie dd pivochi? di parola sono molto: 


in voga vi sarebbe modo di movere 
una causa e dichiarar nullo un testa- 


mento che avesse la disgrazia di cop» | 
} : 


tenere questa parola. 


RIENTRARE 

Supponiamo che io mi trovi sen- 
za casa né letto, e che sia una gior- 
nata di Decembre, piova e nevichi ma- 
ledettamente con un freddo da far ca- 
scare la coda ai cavi, lo non sapen- 
do dove meglio ricoverarmi vado ad 
intercedere presso un conoscente del 
mio cx padrone di casa la grazia di 
poter ritornare ad abitar la mia stan» 
zuccia e scaldare le membra nell’an. 
tico letticciuolo, diritti che ho perdu- 
ti perocchè non ho mai pagato la pi. 
gione. L'amico si dà tutte le premu- 
re possibili e immaginabili e finalmen- 
to mi dice: Vada in pace ella’ può 
rientrare. lo tulto contento mi avvio 
all'abitazione antica, busso alla porta, 
il padrone si affaccia; e domanda, chi 
è? 

— Son io; gli rispondo;- animo, 
facciamo la pace; ormai quel che è 
stato, è stato, se ho dei torti verso 
di voi, voi ne avete anche verso di 
me..Tanto la camera, non l’affittate 
a nessuno, e facendo così la. torrete 
spigionata per un pezzo. Io vi-paghe- 
rò puntualmente, e d’ ora in avanti 
saremo tutti pane e cacio fra. di noi, 
E poi l'amico vostro mio intercessore 
mi ha detto che rientrerò.. — 

I padrone di casa mi ride Sulla 
faccia e mi chiude i’ uscio proprio sul 
naso. 

Domando io se la mia siluazione 
non è comica al più allo grado. 

Eccovi lettori cari, il significato 
della parola rientrare nè più nè me- 
no è così, 

A proposito di rientrare mì torna 
in mente un dettato di un vecchio 
che la sapeva lunga: — Chi troppo 
si ficca è segno che per sua natura 
noa entra. — Difatti quanto più un 
chiodo si batte forte pel muro, tanto 


più vuol dire che la Maat: è dura 
a riceverlo, 
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- DIALOGO: 


(DI DUE conini 


signor Petronio sdrajato  soprà 


‘una poltrona al Cammineito in alto 


di prendere il Caffè insieme. col si. 


canto, i 
Eus. Sor Petronio ha. sentito? 

Non ha letto il giornale? 
PerR. (con riseltino derisorio). 

Ho sentito, 

Eus. (ridendo anche lui). 
Non viene, 
PETR. (con ipocrisia.) 

Difatti è naturale. 

Eus. (con ipocrisia.) 

Egli non può venire 

Perché troppo è occupato. 
Perr, (come sopra) 

Già già. Ebbe un dispaccio .. va 

Cosi fu consigliato, 

Eus. Ma manda il suo parcute, 
PeTR. (fingendo sorpresa:} 

La non burta? 

Pus. (con ipogrizia.) Davvero. 
PerR. (cs) Ma davvero lo manda? 
Eus, Se non inutò pensiero . .. 
(con tuono di segretezza) 

Anzi si va dicendo .... 

Per carità Ja, prego... il 

La non mi comprometta rina 

Che abbia risposto hi nego; 
Per. Naturale]. ra: 

Eus. lag ME Hicosì : 

‘Che per. non. dir di no,. 

- Manderà un'ala. 

PETR. (come “sopra. ridendo )« 

| i - Oh bella! 

Lus. (ride anche,lut.) 
Ma rida! oh oh oh! 

PETB, (con. malizia) 

Pica, o quest ‘altro dunque. 

Chi mandn? - tes 
Kvs. :. Spiritoso!: . 
- Bravo signor. Pelronio!. 

Ella merta il riposo. 

Petr. Dio lo volesse! . 
Eus, » Aspetti: 

Un altro pocolino, 

Chè verrà il giorno buono. 
Pern, ON! io lo credo vicino. 
Eos. La dice? Oh si figuri . 

—- Se anch'io sarei contento, 


gnor- Eusebio che ai è seduto ac- 


‘PETR. 


.. Con-questa»-gentey-creda;.« 
Non c'è bene un momento, 
Bisogna ire all' Ufizio 


©. Ed esser puntuali; 


| Guai se s'indugia un quarto! 
Pern. Ma sono liberali! 


“Fus. Li dia la pesta! 


PETR. (ironicamente.) Zilto, 
Vuol esser liquidato? 
Se lei non ha giudizio 
Sarà così burlato. 

Eus. Faceto il sor Petronio! 
Bravo così mi piace. 
— Insomma che si dice’. 
: Di questa santa Pace? 
Rientrerà n' è vero? 


‘’Perr. Che si domanda? 


Eos. Eppure 

C'è chi. si ostina ancora. 
Prin. Ragazzale, freddure! 
Eus. Ecco... sarei curioso 

Di saper in che modo 

Disciogliere vorranno 

Questo curioso nodo! 

Se deve rientrare 

Rimetterlo bisogna; 

Se questi non lo vogliono .. 
PeR. Lei, Sor Eusebio, sogua.. 
Eus. Mi spieghi, che ci ho. gusto, 

Che son fra quelli anch'io... 

Farei coa cento mani: 

Ol grazie Gesummio! 

Perg; (con aria di sentenza) 
° + Sic volo sic jubeo, — 


+0 


“us. Non intendo il latino, 


PrTR. Il gergo lo capisce? 

Fus. Questo sì, un: pocolino. 

Prrr. Chi comanda, ‘il Lenae 
0 Agnello? 

Eus: iù Il Leone 

‘ Cho belle forze! 

Dunque 

Eeco la spiegazione. 


Tus Ho capito per aria, — 


Curioso ecco, io satei 
Di saper una cosa, 


‘Petr. Dica, son qui per lei. 


Fus. Quella persona ha detta: 
“Tutti 8 ha ‘a contentare. — 
Loro che non lo vogliono 
Ln debboa ripigliare? 

Mi pare un controsenso, 

Pera Li pare, ma non è, 

Eus, 0 dunque? 

Parr. ‘— /Lasci fare 
A chi sa più di. me. 
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fus. Quando vna tal persona 
Una promessa ha dato 
Non scomparisce. certo. i 

Eus. Oh questo è indubitato! 
Ma il piede entro due staffe. 
Come si può tenere? i 

lin, Si vede ben ch'è poco 
{ratico del mestiere. 

Les. Sarebbe? 

PeTR. Si figuri 
Che io sia un negoziantone: 
Doman fallisco a posta, © 
Mi mettono in prigione. 
Accomodo gli affari, 

‘ Ritorno in libertà 
Rimetto su boltega 
Co' fiocchi, e come va; 
l’er far dimenticare 
Che molti ho buscherato 
Muto la ditta. 

kus. E vero; 
Non ci aveva peosalo. 

lPern. Cosi può far Qualcuno, 
Le. ha viste le Monete? 

Fus. Le ho viste, sì, ne ho una 
Che me la dette un prete, 

Petr, Su quelle caro mio, 

ll gran segreto è scritto. 

Vus. Ha ragione, ha ragione, 
Non fiato più, sto zitto, 

Pan. Ohe, Fra noi non ci siam visti. 

EFus. Non dubili di me. 

. Petr, Torni domani, insieme 
Prenderemo il Caffè. 


SPIGOLATURE 
i; 

lo uno dei nostri numeri decorsi 
cì rallegravamo perchè si riformas- 
sero le scuole di Musica della nostra 
Accademia, Però ci duole che si sia 
interpretato in mala parte la nostra 
osservazione, perchè non avemmo in 
animo di far la tara particolarmente 
a nessuno dei Maestri di detta .Acca- 
cademia. S'intendeva biasimare il vec- 
chio organamento di dette scuole per- 
chè imperfetto, e meritevole di rifor= 
ma; a parte la perizia, la sollecitudi» 
ne e lamore all’ arte di cui alcuni 
Maestri di detta Accademia hanno 
sempre dato saggi non equivoci. 


LIL 


Diceva un tale: si chiedone da, 


_yna parte oblazioni per i centomila 


Ennico SoLIANI Dirett. Resp. 


fucili e dall’ altra parte si spendono 


- denari în Feste di ballo. Come sta 


n e 


BULLETTINO DI NOTIZIE 


La Direzione del nostro giorna- 
letto desiderosa di far conoscere ai let- 
tori le notizie che corrono ha aperto 
una corrispondenza colla celebre A- 
geozia Codoni. Pubblicheremo intanto 
il primo dispaccio ricevuto. 


Dispaccio telegrafico. 


(22 Ottobre ore 10 antimeridiane.) 


Il signor Codoni ride di vero 
cuore. 


CINI 


Si dà per certo che in una Città 


. di questo mondo sarà proposto ad 


un’ Accademia di Scenziati europei, un 
magnifico indovinello. Cosa sia que- 
sl'indovinello non conviene a noi il 
dire; certo si è che lo stesso Edipo, 
se fosse vivo e presente, si troverch- 
be un buen poco imbrogliato. 
o 
In una Città di questo mondo è 
avvenuta una grande emissione di mo. 
nele fulse Nonostante l'avviso, certe 
persone lestarde quanto mai si osti- 
nano a ritenerle per buone, ed han- 
no aperto e conlinuano a tener loro 
aperti i propri serigni, 
sì 
Queste monete si distinguono dal- 
le altre per una corona che dicesi di 


olivo, invece di una eorora di quer=. 
cia, Ma se ben si osserva si vedrà che 
la corona non è d'olivo, ma di pugni» 
topi e d’erba amara. 

‘ a è 

LA La 

E stato scoperto una terribile can- 
glura fra i Lunaristi, dicesi che anche 
un certo Baccelli vi sia seriamente 
compromesso. I Lunaristi volevan fa- 
re un ridosso alle Assemblee costi- 
luenti, 

è è 
» 

Una nobile causa che ha fatto fia- 
sco da per tullo ove regna un poco 
di buon senso e un sentimento di die 
gnità è stata calorosamente presa a di= 
fendere negli Almanacchi e nei Lu- 
nari, Chi lo avrebbe prevedulo? La 
causa però è ben degna dei suci di- 
fensori, e i difensori sono ben degni 
della loro causa. 


— _——P— 


L ARLECCHINO aborre dall''adu- 
lare chicchessia, ma leggendo la se- 
seguente Epigrafe pubblicata su quasi 
tutti i Giornali fiorentini non ha po- 
tuto fare a meno di associarsi con 
essi ad una Dimostrazione centro la 
Combriccola Austro=Clericale riportan- 
do |’ Epigrafe scritta per |’ onasto 
quanto bravo Sacerdote Francesco Di- 
ni di Colle, 

(In Colle) 
Perchè 
Francesco Dini 


‘DI sacra e profana erudizione compito 


Pien di filosofia la lingua e il petto 


“+. ardente dell’Itala Indipendenza 


Oggi tre ottobre MDCCCLVITI 
Alla dignità canonicale è chiamato 
Da laico patrono mestissimo 
Che la sua sapienza e virtù 
Giacesse da prepotente rancore 
Negletta e perseguitata 

Alcuni amici 
Dentro e fuori del patrio loco 
Partecipi sin qui in tal rammarico 
I saluti di loro esultanza 
Col presagio d' altri onori 
E di scenziali pubblici ufizi 
A lui solennemente offeriscono 
L. Muzzi. 
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GIORNALE UMORISTICO CON VIGNETTE 


UN PATRIOTTA 


D' ULTIMA HODA 
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Fisiologia i i 
Ho l’ onore di presentarvi lettori 
carissimi, il s'gnor Alcibiade col qua» 
le voglio che stringiate oggi relazione. 
Se è vero che studiando le persone 
8° acquista pratica e scienza del mon- 
do, siate persuasi che’ non sarà per 
voi senza frutto |’ avere oggi fatta 
una relazione di più. 
Connotati 
Statura giusta 
‘Età anni trentacinque 
‘Testa bislunga 
Occhi verdastri 
Naso a ballotta 


Capelli pochì e que: pochi ritinti 
Bali idem 


Pizzo all'italiana 

Segni particolari; ammogliato ma 
diviso dalla’ moglie: 
3 Sue opinioni politiche. 


- È persuaso ch» non e' è al mon- 
do che una politica buona ed è quella di 


TTI 


Napoleone; egli lo preconizzò fino dai 


primi giorni; e costantemente fedele. 


a questa sua opinione interpreta tutto 
per il meglio: guai a chi lo contrad- 
dice. È amico di un giornalista atta- 
ché al governo, ed è perciò in gra- 
do di dare le notizie mezz’ ora avan- 
ti che siano stampate in gazzetta. Si 
è provato più d'una volta perchè 


‘qualche giornale estero volesse tener= 


lo per corrispondente, ma non essendo 
riuscito si contentò di esercitare il 
suo apostolato così, egli chiama ta 
manila che ha di chiaccherare, nei 
Caffè nei Teatri e nelle Conversazioni. 
Quantunque pelle Elezioni passate non 
avesse neppure un mezzo volo, spe 
ra alla prima occasione di essere fal- 
to Depatato a di avere importante 
carica dal Governo. 

Indica che è necessario l'armarsi, 
giacchè secondo lui la patria versa, e 
le manovre diplomatiche non lendo- 
no ad altro che a- far rinascere una 
guerra terribile e decisiva. Nonostan- 
te questo suo furore per imprese 
marziali, egli si astenne dall’arruo» 
larsi nei Volopiari, perchè, dice lui, 
avendo messo su pancia, gli sarebbe 


stato impossibile il marciare. 
Legge l'Indipendenza Belga, il Sié. 


‘ cle, il Monitore e la Nazione; ha fatto 


un patto col Caffettiere perchè glie li 
somministri ad uno per volta e senza 
intervalli. Quando li trova sul tavoli. 
no, li prende tatti e per garantirli se 
li pone sotto il sedere. Gli avventori 
brontolano, e seguono ogni lanto nel 
Caffè dei litigi, dai quali egli sa sem- 
pre prudentemente liberarsi. 
Abitudini di vita, 

«La mattina si leva alle undici e 
impiega due ore a far colazione e ri- 
leggere i giornali del giorno innanzi. 
Poi sale le scale di Palazzo Vecchio 


e ne impiega altre due per: far visila 


agli amici e star dietro all'impiego. 


«Ha deposto già sette domande, e tut- 


te e sette per ora non hanno ottenu- 
lo alcun resultato, Gli sembra impos- 
sibile che la patria noo debba me'- 
tere a profitto i suoi talenti. Vedendo 
che dei ciuchi sono saliti, egli. non 
diffida più dell’intrigo, nè «della ca- 
bala, e aspetta tranquillamente, Desi- 
na alla Fenice e vi tiene delle dis- 
sertazio..i molto inleressapti ron un 
Greco che non sa una sillaba: d'ita» 


liano. TI Greco propende più per ta 
Russia che per la Francia. 

II nostro eroe si ripromette con 
poche lezioni di convertirlo alla fe» 
de. 

TI dopo pranzo va al Caffè a leg- 
gere i Giornali, poi in bottega di un 
Libraio ove si tiene crocchio politico; 
sircome compra tutti gli opuscoli che 
vedono la luce, così il librajo gli fa 
un monte d° accoglienze, gli prepara 
una poltrona e sta a bocca aperla a 
sentirlo, 

Non so perchè, ma egli non è 
voluto entrare nella Guardia Nazio- 
nale, probabilmente se l’avessero fatto 
uffiziale non avrebbe esitato, Ma dice 
lui che si può servire la patria ane 
che senza essere della Guardia. 

Quando si ricevevano le oblazioni 
per la guerra egli dette la somma di 
cinque paoli, facendo scrivere così: 

» Alcibiade N. N. dà ‘per ora 
L. 3. 6. 8. » È inutile dire che non det- 
te mai altro. Pregato.e ripregato sot- 
toscrisse una Lira per i sigari. A_sen- 
tir lui ha dato una quarta parte del 
suo patrimonio per la causa italiana, 
Quando gli offrono una nota di sote 
loscrizioni egli ha l' avvertenza di dire 
che ha già sottoscritto in un'altra. 
Si vanta in pubblico chs i Reazionari 
hanno cercato di tirarlo alla fede, e 
gli hanno offerto doni e promesse 
considerevoli. 

Dice a tutli che è serinmente com- 
promesso, e che se le cose cambias- 
sero, bisognerebbe che emigrasse. Ma 
dice che piuttosto che rinnegare un 
mezzo suo principio farebbe la fine 
di Mario Pagano o dei Fratelli Ban- 
diera. 


Quel che si racconta di lui 


Quelli che hanno buona memoria 
dicono che nel 1849 fu uno dei pro» 
motori e dei commensali del Banchet- 
lo sotto gli Ufizi, che non potè par- 
tire coi Volortarj a causa di una in- 
digestione di Maccheroni. 

N giorno che precedè la Restau- 
razione, quantunque fosse ufficiale del- 
Ja Guardia civica, stette in casa na- 
scosto per prudenza, aborrendo dice. 
va lui da versare sangue che non fosse 
straniero. 


| 
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CAI 
gli emigrò... in uo paeselto sopra 
il Pontassieve; ma avendo saputo che 


gli Austriaci non impiccavano nessu-. 


no, si azzardò dopo quattro mesi a 
far capolino nella città, 

Dice lui che fu sempre implicato 
in congiure, e che corse più volte il 
rischio di essere. mandato a Volterra; 
i maligni dicono invèce che avesse 
buone relazioni con un impiegato 
della Polizia; e che per allontanare 
i sospetti frequentasse in casa di una 
Signora che teneva conversazione di 
Austriaci. 


Quello che egli predice. 


Se ci serbiamo confidenti nell’al- 
ta politica, egli dice che non solo non 
rientrerà chicchessia, ma saremo coa- 
diuvati dalla persona dello Sciah di 
Persia o per lo meno dell’ Impera- 
tore del Marrocco. 

Guai se l'ordine venisse turbato! 
Allora egli non si ripromette più di 


nulla, e c'è il caso di vedere i Co»: 


sacchi, e i Chinesi.: Dice fant' altre 
cose; ma di queste non possiamo par- 
lare io questo giornale. 


COSA FATTA CAPO HA 


— Delezatus non. potest delegare. 
Diceva un Dottorucolo in erba che 
aveva asciugato il latte fra i denti al- 
V Università. sà 

— Se Delegatus non potest dele- 
gare, vuol dire che il Delegato di 
Saota Croce e di S. Giovanni sareb- 
bero come il Papa delle Minchiate, 

— Chetati sciocco: soggiungeva 
il primo parlo della Reggenza e non 


già dei Delegati. Ti dico che essendo 
‘egli stato chiamato non poteva chia- 


mare nessuno, e il gius parla chiaro. 

— Subito che 
gno che poteva farlo. 

— Non tutte le cose perchè si 
sono fatte ne resulta che sieno fatte 
bene. 

— Ma il fatto è fatto e a disfare 
lo ci vuol tempo, 

— Saranno buone le tue ragioni 
ma non mi quadrano, 

— Ebbene voglio raccontarti un 


“avvicinarsi degli Austriaci e- . 


lo ha fallo è se- 


uo 
al 
ci 


Lg 4 


annedoto ;:-non è nuovo -ma-fa-per.il 
caso nostro, 

Un tale veniva colto in fallo dal- 
la Guardia del Municipio mentre f.- 
ceva in un canto di strada una tal 
cosa che a tenore dei Regolamenti 
non può farsi che in campagna o in 
certi luoghi delegati a posta dalla Co- 
munità. La Guardia cominciò a gré. 
dare, — » Ehi, non si può. @. 

— » Come non si può, rispose il 
paziente, se già ho fatto « — Ti pia- 
ce l' annedolo? 


0. IN PROPOSITO 
DEGLI ASILI INFANTILI 


Pregiatiss. Sig. Direttore. 


Tn uno dei decorsi uumeri del suo 
giornale vidi una Caricatura la qua» 
le a seconda dell’ iscrizione sovrap» 
posta rappresentava la Diplomazia pa- 
cifica, la quale intanto che si prepa- 
ra a coolentare e conciliare insieme 
tutte le esigenze, esorta i ragazzi 4a 


‘cantare, e batle loro il tempo. 


Se la cosa stasse in questi termi - 
ni semplicemente, non avrei nulla a 
ridire, perchè quella vecchia grassa 
coù le forbici alla cintola mi rappre- 
senta benissimo la Diplomazia che... 

(Essendoci degli scorbì nell’origi» 
nale non è possibile leggere per l’in- 
tero queste frasi ,..) 

Tanto più che da un pezzo a questa 
parte pare che ci voglino‘meltere 
iN... 

Ma leggendoi versi messi in bocca 
ai ragazzi sento che sono proprio 
quelli stessi che cantano i bambini 
degli Asili infantili, e che bisogna con- 
fessarlo, racchinduno una massima e- 
minentemente economica e morale. 

Mangiar troppo egli è vergogna; 

Mangiar sol quanto bisogna ele. 
Avrebbe ella inteso di censurare que- 
sta nobile istituzione degli Asili infan- 
tiliP Mi pare che quando con due lib- 
bre di carne si fa la minestra per 
oltanta persone, un giornale umori- 
stico non debba aver niente da ridire 
ci su, 


UN PROVERBIO BENE APPLICATO 


- 


AUT 
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— Venite che balleremo uu Valtz. 7 

— Oh! questi non son tempi da ballare! Por dire ho avuto 
poco giudizio a venire. 

— Se avete avuto poco giudizio a venire, abbiate dunque 


gambe per balfare. Chi non ha giudizio abbia gambe, lo dice il 
proverbio. 


4 

La piego a volersi spiegare più 
chiaramente, e nel caso ch'ella avese 
se inteso criticare il (raltamento gra- 
tuito che si usa dare agli Alunni de- 
gli Asili, l'’avverto che sono disposto 
a entrare in polemica; e sia persua- 
so che l'avrà da far con me. 


Un Anonimo. 


BULLETTINO DI NOTIZIE 


Un tale era nemico. dei giornali 
umoristici. Quando vedeva il popolo 
affollarsi per vedere le éaricature, e- 
sclamava tutto stizzito: — Vi par egli 
questo tempo da scherzareP Che dirà 
V Europa di noi? — L'altra sera pe- 
rò questo ‘signore’ intervenne alla Fe- 
stà di ‘ballo al Poggio, ‘prese molti 
sorlietti8' diè fondo a: più d'una bot- 


‘tf 
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ungiordale, faceva una smorfia e di- 
revi:t*Miseri noi se st ritorna al 48! 
Quando beveva però lo‘sciampagna o. 
ballava la“mazurhu parve dimentica 
affatto: del''magnifico banchetto ‘che il 


Granduca' dette alla Guardia civica al- 


la Petraia. 

è ; 3 * x 

* " 

Quando ‘sentiva un frizzo, éra so- 
lito dire: Ci vuol altro che frizzi! Ci 
voglion cannoni fucili e soldati chie 
tirino diritto e non tornino mai in- 
dietro! Si spera che il nosiro eroe 
avra una medaglia commemoraliva 
del valore dimostrato in questa sua 
prima impresa al l'oggio, 


* * 


Dei fanatici per la Festa da hallo 


spesero per farsi condurre in fiucre” 


perfino 25 lire per uno. Se tanto spee 
sero per andare a farsi strascicare, 
Garibaldi può stare allegro: chi sa 
quanto avranno dato per la solttoscri» 
zione dei centomila fucili! . 
È «x 
» 
In che maniera hanno fatto que» 
sla festa al Poggio? domandavano a 
una signora certi galanti damerini: 
non era meglio che serbassero tutti 


e 


Enrico SoLIAMI Dirett. Resp, 


liglia»PoveroGeremia! va consola» 


Jo Wedeva ‘vna:Caricalura în 


questi denari ? Vi dirò, 

il Poggio era un luogo molta scredi- 
tato per le signore; hanno voluto og- 
gi riablitar1 è 


è» 
» 


Diceva il signor X che se non 


avesse avuto famiglia sarebbe andato 
alla guerra come a prendere un sor- 
betto, Fortunatamente l'altra. sera 
dette prova alla. festa ‘da ballo del 
suo terribile sangue freddo, perocchè 
ingojò dieci sorbetti come andare a 
dieci battaglie di Solferino. 


tut 
» 


In virtù di questa festa da ballo, 
si sono riconciliati colla causa nazio». 
nale, . alcuni tappezzieri, apparatori 


ete, ch erano tutti. stizziti perchè non 
essendoci più la Corte non facevano 
guadagni, Calunnino i malevoli, ora, 
se possono quella festa da ballo. 
ol sa | 3 
“Ahimè! ho preso an reuma/ — lo 
mi sono beccato wina storta al collo. 
— lo un dolor'di denti perchè non 
ho. avuto 1° avvertenza di: coprirmi 
bene all’ uscire della ‘Festa! — Miei 
cari, rispose un eroe: bisogna rasse- 
gnarsi, perchè non ci è battaglia sene 


za ferite, — E avea ragione, 
Rx 


: i 
Continuasi a parlare della qui-. 
‘stione secondo alcuni di forma, per’ 


altri: semplicemente. di sostanza,  in- 


anto non si vedono nè le forme, nè 


le sostanze, anzi queste ultime conti. 
nuano a ribassare fortemente, 
ne # a 
‘ 

Un tale volea sostenere che ave- 
va ragione chi diceva forma. un tal 
altro invece che avea razione chi di= 
ceva sostunza. Poco mancò non na. 
scesse una scissura; ma un (ilosofo 
che s'intromise fece conoscere come 
avessero ragione lutti e due: allora 
i reciproci rancori vennero sacrifica- 
ti sull'altare della patria (stile della 
Nazione.) 


&x 


* 
telegrafo che recò a Vienna que-” 


ste notizie, produsse un effelto ana- 
logo a quello che suo! produrre il 
solletico. Un principe stato lungo tem- 
po a spasso fece preparare il baule 
per ta dodicesima volta alla sua or- 


rispose essa 


dinanza. To seguito però di un secon- 
do dispaccio glie lo fece disfare. 

st 

» 

I stato deciso che per 

le varie. esigenze, |’ Istmo di Suez sa- 
rà portato al Congresso, E ne sarà 
data una porzione in premio a tulli 
quelli che vi si porteranno bene. 


‘ar 
* 


Un alto personaggio provvisoria» 
mente disoccupato desidera maritarsi 


«con. una principessa di sangue reale, 
a condizione però che questi li rechi 


in dote una corona effettiva e non 
già immaginaria, Nel mondo diploma- 
tico: si penso seriamente a provve- 
dervi, 


LI 
» 


Dicesi che nel Regno di Assim, 
il Re spaventato di quello “che si fa 


‘in Europa; abbia aggiunto un arlico» 


lo alla: Costituzione del paese, così 
concepito. « D'ora in avanti non sa- 
rà: permesso senza pretesto di sorta, 
mandare a spasso nessuno della real 
famiglia. Solo per conciliare gl'inte- 
ressi sovrani col voto delle: popola- 
zioni, saranno queste autorizzate in 
caso: di sponianea renunzia per parte 
del principe, a rilasciarli un benser- 
vito. 


i 
* 


Un principe senza destino avreb- 


“be scimmiottato ta risposta del Fari: 
“ni, Essendosi fatte conoscere le diffi» 
‘coltà che si frapponevano onde far pa- 


gli i suoi voti, egli disse; — Signo» 


«ri, non-mi talgenò il.bene. di morir 


ricco. 
* x 
. 


I Monti di Pietà rigurgitano di og- 
gelli di lusso, scialli, cachemir, brac- 


“cialetti, corioli, e perfino di materasse 


di lana, Dopo la festa di ballo . «. la 
eninicidenza è strana. i 

è È 

’ 


— Come farete, a comprare le 
pettinature per le figliuole, gli abiti 
nuovi, etc. e pagare la carrozza? Mi 
figuro che non vorrete portarle alle 
festa in Omnibus! — Farò no sacri- 
fizio. Impegnerò tutti gli abiti da e- 
state; tanto dicono che devo fra po» 
chi giorni esser cresciuto di paga! 


Tip, SOLTANI 
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remore eacpzto se 


GIORNALE UMORISTICO CON VIGNETTE 


patinata 


D CHISCIOTTE È D. CHICHILLO 


IN PIU E DIVERSI ATTI 


e in Versi Martelliani 


i SCENA UNICA 
* D. Chisciotte, D. Chichillo, D. Lacrima 
e Donna Sol in Camera di consiglio. 


D. CHICHRILLO. 
Colleghi e amici cari, 
Non senza alta cagione 
lo vi chiamai qui meco 
A seria discussione 
L'affar di giorno in giorno 
Più si fa grave e ingrossa; 
Se stiam le mai in cintola 
Possiamo entrare in fossa. 
Tempo non è di piangere 
Nè fare i rogantini, 3 
Ne va della salute 
Finiscono i quattrini, 
Senza contar che perdesi 
La nostra dignità, 
Voi che ognor deste esempio 
Di grande abilità 
Ragionate con mecs; 


Mettiamoci d'accordo 
E il gran Consiglio ai’ nostri 
Voti non farà il sordo. — 
Ma se facciamo come 

Fece il signor Tenete 

Ci metteranno in mano... 

‘ Basta, cos’ è il sapete. 

D ChiscioTTE 
Voi discorrete meglio 
A voi che nato siete 
Dove si parla bene 
Concessa è la parola 
Usatene per bene. 
Mettiamoci d',accordo, 

Oh questo è troppo giusto! 
Di viltà non parlatemi, 

Ci avreste poco gusto 

I miei prinpcipj noti 

Sono abbastanza io credu 
E da quelli recedere 

Di un pelo solo io nego. 
Cosa dicon gli amici? 

Donna sot. (sta zitta.) 

;  D LACRIMA. 

‘ Eh sì avete ragione... 
Per me siete mio figlio... 
La mia benedizione .. . 

D. CHRISCIOTTE. | 
Ahimè! caro D. Lacrima 


Not son questi i moraciti 
Per benedirci: voglionci 
Adesso altri argomenti. 
Delle benedizioni 
Ne abbiamo fino agli occhi, 
Ciò non toglie, mio caro, 
Che non si sia pitocchi 
Senza casa pè fetto 
Senza un po'di... 

D. Cmicnitto. 

Ascoltate, 

Ne' miei lunghi viaggi 
Grandi cose ho imparate. 
Delle battaglie il fumo 
Il rombo del cannone 
Svilupparono molto 
La mia educazione. 

D. CHISCIOTTE. 
Anche le vostre gambe 
Aggiungete, mio caro. 

D. Cnicmtto. 
Quel che mi dite adesso 
Fratello, è molto amaro, 
Considerar vi esorto 
Che s'era in ritirata. 
Dunque per conseguenza . ., 

D. CHISCIOTTE. 
Faceste una scappata. 
Perché non s' ha da dire? 


“Le cose come siano 
Mi piacque sempre udire... 
D. Chicuitto, 
lo posso dell'insulto 
Chiederwi or qui ragione. 
D. CHiscrortTE. È 
Ed io son pronto a darvi 
Ogni sodisfazione. 
L'armi scegliete... 
D. CaicHitto. Ebbene ... 
D. Lacrima. (interponendosi.) 
Pax vobis! pax vobis! 
D. Chisciotte. (minacciando.) 
Amici miei, tenetemi 
O gli va poco bene. 
Donna SOL. 
Ma via, cari, quietalevi 
Vi par tempo da urtarsi? 
Bisogna star d'accordo. 
Compatirsi e aiutarsi 
Se fra noi ci si piglia 
Per i capelli, allora 
Che penserà il Consiglio? 
D. Lacrima. 
Dice. ben la signora... 
Oh non mi fate piangere, 


Anch'io davanzo ho piante. 


Sette fiaschi di lacrime 
Io pochi mesi! — Intanto | 
Pax vobis, pax vobis! ©. 
Regni fra voi l'unione; 
A questo oggetto a entrambi . 
Do la benedizione, 
Amen! 
D. CnicniLio. i 

E sia. Gli sdogni’ 
Ed i rancot privati 
Sull'ara della patria 
Ecco ho sacrificati. , 

D. LACRIMA: O 
Bravo. così va bene. i 
Seguitate a parlare. 

D. CRicmiLLo. "n. 
Duoque, dicea pocanzi . 
Bisogna ad ogni costo. 

In seggio ritornare. © 
Siete tutti d'accordo ? 

DONNA SOL. Mi: 
Per me non mi rimuovof 

D. CHISCIOTTE. 

Vorrei veder che faggeci, wi 
Qualche cosa di nuovo ! 
Non per voto di popoli 
Quell’ arnese adottai; 

Il Cielo me lo dette 

E a chi lo tocca guai, 


Sarebbe” ui bella 
Se dopo aver sprecati. 
Tanti denari in armi, 

In amici e in soldati, 
Dovessi ritirarmi 
. Colle trombe nel saceo, 
E in lontano paese 

Batter per sempre il tacco! 

D. Lacrima 

Dice ben D. Chisciotte: 

-Il Ciel glie lo donò 
E a quel che il Ciel destina 
Non si può dir di no. 


‘ . To, ve lo giaro amici 


° Se potessi lasciare, 
Jo un lontan deserto 
M' anderei a ritirare. 
Lascerei che facessero 
Quello che più lor piace 
Pure che mi lasciassero 
Vivere in santa pace. 
Ma gli è che in coscienza 
‘Non posso ceder niente 
Nemmeno un’ ugna. 
DonnA sor. _ È vero. 


D. Caicritto, No, non è vero niente, 


D. rackima Come? 
D. ChiscIOTTE. 
Donna soL. 
D. LacrIMA. Che ‘cosa sento!” 


D. CHISCIOTTE. - . «Tosano. 


Vaneggia! 


D. LACRIMA. (piangendo). D. Chichillo 


Sareste Luterano.? 
Chi v' ha così corrolto 2. 
Prima non |) eravate. 
E tutto il vostro babbo 
Certo somigliavate. 

D. CricHiLLO. . 
Luterano non sono 
Conosco i miei doveri; 
Quel che oggi far dovreste. 
Voi lo faceste jeri. 
Prima non potevate . 
Ceder neppure un pelo, , 
Ché renderne strettissimo 
Conto dovevi al cielo, 
Ma ditemi di grazia 
Non cedeste un buon poco.? 
E non abbandonaste 
Quel caro e antico loco? 
Dunque qualch' altra cosa 
Ceder potete adesso, 
Tanto più se si tratta 
Contentare il Consesso. 
Sapete ben che in capo. 


- Che dite? 
Oh. cielo! 


Si ‘messer que’ Signori 
Di contentarci tutti 
Padroni e servitori. 


“Ormai, colleghi cari, 


Bisogna riformarsi. 


‘Le così: al modo antico 


Non possono rifarsi. 

Ché le cose cambiarono, 

Il mondo è progredito, 

E se non s'ha giudizio 

Questo è mestier fallito. 
Su questo affare, amici, 
Ho molto ragionato 
Col Segretario nostro - 

- Che è assai bene informato. 
Il babbo quasi quasi 
‘Dice che abbiam ragione, 
E sapele che il babbo 
Fu sempre un po' stone 


D CHISCIOTTE. 


Li 


Sentiamo via, spicciatevi; 
Cosa vorreste fare ? 
Avreste forse idea 
Dite, di riformare ? 
Allor siate sicuro 
“Ch' io non ne. farò niente. 
Impiccar mi bisogna 
Un buon poca di gente. 
Tutti quelli che dissero 
Male: del ‘conto ‘mio, 
Che andarono a frugare 
‘Dentro ‘1° Archivio mio; 
Che dissero mai taùile 
E tante buscherate. 
Biasimando le sante 
Santissime legnate. 
Voglio che di quei giudici 
‘Che osarono citarmi, 
Sian fatti pezzettini 
Tanti da contentarmi: 
Ad altra condizione 
Siale certi io non cedo. 
Ho ragione, D, -LasrimaP 
D. LACRIMA. 
Ma dicerto... lo credo! 
Eccellente invenzione !.. 
Ancor..io l'ho adottata 
È meglio del cannone 
E fa meno rumore. 
D, CHISCIOTTE. 
D). Chichillo è impazzato! 
Non sa quel che si dice! 
D. LacRIMA. ! 
Me l'hanno uo po’ guastato. 
Ma se torna da me. 
Con due benedizioni 


(i 
( 
A 
S 
= 
( 


LL 


ll 


«— Che ne dite di queste nuove monete credete che piaceranno? 

— Se riconoscono la fabbrica ho paura che nessun le voglia, 

— Ma se sono fabbricate a Parigi. Non sentite che odore di 
pascioli ? 


- Per dire la verità mi pareva odor di sego. 
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DB. CniserottE. 


D. Lackima. 


B. CniscrertE. 


D. CricHniLLo. 


Gii fo mutare a ua tral 
Queste brutte opinioni. 


Andate D, Chichillo, 
A convertirvi andate 


Il mio cuore finalmente riposa, 
Poi parleremo insieme. 


jpo tante pene dopo tante fatiche 
mi è concesso riposare nell’umile e 
‘quieto cantuccio del mio focolare, è 
‘| non salterà per certo in testa a nes- 
‘| “suno di venire a mandarvici via. 
Ho ottenuto tutto quello che io 
desidefavo, ci è voluto un poco di 
‘contrasto questo è vero, ma ho otte- 
nuto perchè ho vinto. Ora passerò i 
| giorni della mia vecchiaia seduto ac- 
canto al fuoco, leggiucchiando il Mo- 
nitore e... saporitamente dormen- 
do, 

Se vero è il proverbio della pace 
ognun ne gode è segno evidente che 
‘|: dovrò goderne ancor io. 

Spiriti bellicosi, che non avete al- 
tro in capo che cariche alla baionete 
ta, marce raddoppiate, e cui risveglia 
dal breve sonno del bivacco, lo stre= 
| pito del tamburo e il rombo del can- 
none potete andare a riporvi, chè non 
c'è più pane per voi. L’ulivo ha ce- 
duto il luogo alla quercia, e per pro- 
.|  varvi che-quella non è una metafora 
l. da poéli, esaminate certe monete di 
‘nuovo conio, che silenziosamente fan- 
no il giro di Europa, e ne sarete con» 
‘vinti. i 

Non restano sull’agone a combat- 
tere altro che i giornalisti; essi ‘soli 
sono gli eroi che non cederanno le 
loro armi che sull'orlo della tomba, 
‘anzi, se rimarrà doro up briciolino di 


Ebbene vi.ostinate ? 
Peggio per voi, vedrete 
Quel che v'accaderà. 
Ma troppo tardi amicl 
Allor per voi sarò. 


Don Lacrima sapete 
Per che luteraneggia? 
Crede alle, vostre spalle 
Aumentare la greggia, 
Si può sentir di peggio! 
Non è rimminchionito?. 
Ha dato ordine al sarto —;. | 
Che gli faccia un vestito ne; 
Di moda e liberale 

Come costuma adesso, 

È così spera io grazia 
Entrare del Consesso, 
Fa stampar da per tutto 
Il bene che ei vuo] fare 
Ed in quanto al passato . 
Dice: non ci ho che farè;. 
Par che non si ricordi 

Di quel giorno famoso 
Che aspettava le ‘nuove 
Della vittoria ansioso. 

Par che non si ricordi... 
Ma perchè mi confondo? 
Faccia quel che gli pare - 
Non casca mica il mondo 
Noi non vogliam transigere 
Aspetteremo il poi, 

E se convien cedere 
Cederemo da ervi, 

Morrem sul campo. 


‘in articulo mortis. 

Felici battaglieri che vincono @ 
perdono le battaglie senza riportare 
una ferita! 

Hanno detto che i trattati di pa- 
ce non furono seritti su la cartape- 
cora, come si costuma, ma sopra car- 
ta comune perchè più facilmente po- 
tessero lacerarsi, ma io non ci pre- 
sto fede così facilmente; è egli vero- 
simile che dopo aver falicalo tanto 
per compilarli, si voglia distruggerli 
in un batter d'océhio? 


Bubbole! 
Nel mondo io ci sto -bene 

E vo'campar dell'altro, 

Per fare un po’ di bene 

AI peggio andar qual cosa 
Mi rimao di sicuro; 

Il peggio è per voialtri 

Che restate allo scuro. 

| (continua) 


Enrico SoLiani Dirett, Resp. 


fiato scriveranno una polemica anche; 


SPRGOLATURE 


a 

Un Medico ignorantissimo, non si 
sa per quale strana combinazione ven» 
ne fatto chirurgo d’armata, Sul pun- 
to di partire pel campo, incontrò un 
amico. Gli disse; resti tu? non vieni 
alla guerra? — Fossi minchione, gli 
rispose. — Sei dunque vile, hai pau- 
ra dei nemici? — Niente affatto! rie 
prese quegli; mi fanno più paura gli 
amici che non i nemici. E così di- 
cendo gli battè sulla spalla. 

* Ò 

Un Aritmetico abbastanza capace 
ha fatto un calcolo mediante il qua- 
lè resulta, come stando alle notizie 
che ci hanno più e varie volte som- 
ministrato i giornali politici bene ine 
formati, sarebbero nel regnò delle Si- 
cilie scoppiate quindici rivoluzioni in 
due mesi! 

ri * * 

‘ 

Un Medico ebbe dall’ Imperator 
d'Austria, tempo fa, in regalo per non 
so quale servizio renduto, un magni- 
fico anello d'oro con una preziosa a- 
matista. Egli tiene quest'anello in una 
cornice nel suo salotto e sotto il ri- 
tratto del medesimo Imperatore. Quel- 
li che venivano a farli visita si scan» 
dalizzavano molto; ed egli essendose- 
ne accorto collocò bravamente dirim- 
petto il ritratto di S. M. Vittorio E- 
manuele. — Una signora che osser- 
vò questo strano contrapposto, se ne 
fece meraviglia, e l’accennò a una sua 
amica. — Che vuoi? essa gli rispose : la 
cosa è naturale, il Medico è troppo 
partigiano del controstimolo. 


AVVISO 

La Direzione del Giornale 
L’ ARLECCHINO è în Firen- 
ze presso Carlo Bernardi Le- 
gatore di Libri in Via dei Con- 
ti, N. 4676 ove si ricevono 
pure le Commissioni per la 
Provincia Toscana e per l'Este- 
ro. 
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LA GOMMA ELASTICA 


— 


Benedetto la gomma elastica! Que» 
gli che per il primo fece conoscere 
all’ Europa questa sostanza vegetabi- 
le, era ben luagi dal sapere l° impor- 
tanza e la grandezza del benefizio che 
avrebbe recato alla umanità. 

Perocchè al punto in cui siamo 
giunti, la gomma elastica è diventata 
il più utile succursale della Filosofia, 
della Morale, della Politica, delle Let- 
tere, e perfino della Economia dom:- 
slica. 

Vi hanno difatti Filosofi che si 
sono studiati, e vi sono riesciti, a 
conciliare insieme le diverse opinioni 
lirandole chi per un verso chi per un 
altro; e ne hanno fabbricato un in- 
sieme che si adatta mirabilmente a 
tutte le intelligenze e a tutte le co- 
. scienze. 

Nessuno ignora quanta elasticità 
si sia data in quest’ ultimi tempi alla 
Morale; e vi sono dei Governi che 
possono darvene le più ampie prove, 
Grida il precettor di morale che è 


cosa empia fare la guerra ai Tedeschi 
che pur sono nostri fratelli; e non 
aborre dal versare il sangue di quelli 
che avrebbe dovuto proteggere ed a- 
mare come figli. Si grida che è de- 
litto amare la sua patria, e se gli si 
risponde con le massime dell’Evange- 
lio egli ha il coraggio di gridare che 
siamo eretici, e che l' amor di pa- 
tria pon copsiste in altro ch' essere 
schiavi del suo sovrano e solidali di 
tutte le sue turpitudini e scelleratez- 
ze. Se voi vi lamentate perchè lo 
straniero vi mette il piede sul collo, 
vi batte, v' insulta, e succhia il vo- 
stro sangue, egli è capace di rispen- 
dervi che a chi vi dà uno schiaffo de- 
vesi porgere l’ altra guancia. Se voi 


‘però vi azzardate a torcere un ca- 


LI 


pello al Precettore, egli è capace di 
searicarvi sul capo tutti i fulmini che 
sono in suo potere, e di chiudervi 
per sempre in faccia la porta della 
suprema felicità. Bisogna essèr pove- 
ri, egli grida. Beati i poveri di ric- 
chezze e di spirito! Sarà più facile 
che passi un cammello dalla eruna 
d'un ago, di quello che un ricco 
arrivi in luogo di salvamento, E in- 


ni e triti entita mne 


tanto il bravo Precettore e i suol 
Amici nuotano nell’ oro. e i loro o0s- 
gni non sono che dismisurale ambi- 
zioni. Debolezze umane, debolezze u- 
mane! gridava quel [venerabile Pre- 
lato, da cui venivasi a chieder giusti- 
zia contro chi scandalizzava il paese 
con le sue turpitudini; debolezze u- 
mane! E intanto lasciava che lan- 
guisse in carcere il giovane Volonta. 
rio non di altro reo che di essere an- 
dato a combattere per la sua palria. 

La politica deve molto alla gom- 
ma elastica, se oggidi è cotanto in 
fiore. Anzi si può dire che la politica 
e la gomma elastica siano una me- 
desima sostanza. Difatti tiratela per 
ogni verso e vedrete che cede da ogni 
parte. Una parola in grazia della po- 
litica è capace d'assumere cento di- 
versi significati. Volete che il bianco 
sia nero, che il nero sia bianco? ri- 
correte alla politica. La sua elasticità 
non defrauderà per certo la vostra a- 
spellaliva. 

Supponiamo per esempio che un 
gran politico venga fuori e dica: Da O- 
riente ad Occidente voglio che si estenda 
la dominazione del Gran Tarco. Se 
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invece a conti fatti si troverà che il 
Gran Turco è troppo fortunato se si 
contenta di dominare in casa sua, non 
mancheranno ragioni al gran politico, 
anzi egli si sfursera di convincervi 
che se non domina da Oriente ad Oc- 
cidente, dominerà da Greco levante a 
Scirocco, e ciò sarà sempre qualche 
cosa. TI politico bravo vi farà cono- 
scere che in ogni circostanza la ra- 
gions è sempre dalla sua parte e il 
torto da quella dei minchioni che gli 
prestarono fede. 

Di gomma elastica si fanno le co- 
scienze, di gomma elastica si fanno i 
palloni per divertire i ragazzi. Perfi- 
no le scarpe ed i paletot si fanno di 

“ gomma elastica, e tanti altri oggetti 
propri a sollazzare le persone, e ne» 
cessarissimi ai comodi della vita. 

Qua! meraviglia se essendo di gom- 
ma elastica Filosofia, Morale, Politica 
ed Istruzione, si fabbricano di gom- 
ma elastica anche le leggi e le Co- 
stituzioni ? ; 


DUE CODINI 


_SCORAGGEITI 


— Tosomma o che. affare è que- 
sto? Si rammenta sor Anastasio, co- 
sa mi disse tempo fa? 

— No davvero, non me lo ram- 
mento,” 

— Va bene; dunque glie lo ram- 
menterò io. Mi disse che per l' Assun- 
ta e al più tardi ai primi di Settem- 
bre, sarebbero ritornate quelle perso- 
ne, e che. ci sarebbe stata ta fiorita 
. di uniformi bianche. l' Assunta è pas- 
sata; siamo ora alla fine di Novem- 
bre, e non solamente non si sono vi= 
ste quelle persone, ma siamo lontani 
le mille miglia .., 

— Cosa. vuo! clie gli dica? Se 
noo mi ci raccapezzo più nemmeno 
io! Un personaggio chie le può sa- 
pere le cose .... (ora posso dirgli 
aoche chi è; tanto im F renze non 
c'è più.) il Credenziere di quel fa- 
moso. segretario a cui hanno messo... 
capisee? mi assicurò che ci sarebbe 
stato uno sbarco, Tutti quegli antichi 


servitori, mozzi di stalla etc, etc, fa- 
cevan la cosa più che sicura e si fe- 
nevao preparati per andare a bocià- 
re... 

— Insomma l'è un pezzo che si 
soffia e si sbuffa! Mi pare una bella 
porcheria lusingare così gli amici, 
farli spasimare e non venire... 


— Avete ragione mi sembra que-' 


sto un prendersi giuoco dei nostri 
pari. - 
— Quasi quasi, se non fosse per» 
chè perchè‘... i 
— Vorrebbe forse disertare la 
causa? ... 


— Oh niente affalto; ma vorrei. 


prendere il partito di non pensar p'ù 
a nulla, mangiare e bere, e riscuo- 
tere la mia Commenda. 

« — Dica pensione vitalizia; perchè 
le Commende non esistono più, 

— Come si fa a permettere che 
si facciano simili cose! abolire un Or- 
dine così bello, così glorioso, così u- 
lile al paese! Tutte le volte che ci 
ripenso mi sento salirà il sangue alla 
lesta, 

._ —— Eppure hanno avulo il corag- 
gio di dire che non era utile niente 
affatto 

— To non mi meraviglio di loro 


‘che facciano queste cose, si sa, essi 


operano secondo i propri principj; ma 
che. quelle persone gli lascino fare in 
sanla pace, questa la non mi. vuole 


andar giù! 


— E che vuol ella che facciano! 
hanno dicatti a pensare a preparare 
avvenire, E. poi, a dirgliela in con- 
fidenza, mi vien detto che quella per- 
sona più giovane abbia delle gran 
belle idee per la testa. — 

— E sarebbero queste idee? 

— Prima di tutti riconascere (ut- 
to quello che fu fatto fin qui, 

— ON! sarebbe proprio una be! 
la idea cotesta! Bisognerebbe prima 
di tutto approvare anche l'a deca- 
denza e dar la ragione. ... 

— Questo no! diamine, non ci 
sarebbe senso comune! ma salva que- 
sta cosa, tutto il resto sarebbe fatto 
bene. Avrebbe anche per la testa di 
rimettere in essere le famose riforme 
del 48 

— E tornare da capo alla solita 


commediaP Permettere che questi li- 
berali abbiano a dir sempre la sua, 
facendo al pubblico la testa come un 
cestone? E la chiama questa una bel» 
la idea? 

— Subito che di meglio non c'è 
da fare? Bisogna pure adattarsi alle 
circostanze! . 

— Come? dunque è persuaso che 
non c’ è di meglio? dunque la nostra 
causa si può dit del tutto perduta? 

— En sì, caro mio, ci vedo del 
buie, e buio pesto! Quando un sce 
vrano fa pubblicare nei giornali le 
Riforme che ha in testa di dare; quan- 
do si sottomelte ... 

— Come ha fatto pubblicare que - 
ste riforme? lo sa dicerto? 

— Ole monete non le ha vi- 
ste? 

— Sicuro che le ho viste. 

— L'Almanacco e quel Lunario 
non l'ha letto? 

— Sicuro che l’ho letto, 

— Eh caro mio’, quando si ri- 
corre a questa sorta d'avvocali è me- 
slieri confessare che lu causa è pro- 
prio disperata!‘ 


RITRATTI 
Flaminio ai primi commovimea= 
ti delle cose nostre, spari dal paese 
nativo e non si seppe più notizie di 

lui. È | 
I parenti credevano e dicevano 
ch' era andato a farsi soldato e a com» 
battere, I Creditori che bussavano tutti 
i giorni alla porta di casa partivano 


‘rassegnati e facevano del proprio ere- 


dito un olocausto stll’altare della 
patria. 

Gli amici duravano molta fatica 
a credere Flaminio capace di una sì e 
roica risoluzione; perocchè sapevano a- 
ver dalo sempre prove di sentimenti 
più che pacifici, 

Tutta ua tratto Flaminio ritorna 
al suo paese, mentre i parenti lo a- 
vean pianto per morto, mentre alcu- 
ni amici gli aveano fatto celebrare 
l' esequie; e finito di convincersi ch' - 
gli era un eroe, aveano sparso Gori 
sopra il suo feretro. 


UN CUOCO MODESTO 


x «è 


— Scegliete: o lo spiede o la pentola. 

— Chel io ho sempre maneggiato la pentola; gli arrosti ci è un 
altro cuoco che li fa per me. State zitta che fra poco sarele ser- 
Vita veramente bene. © Ù 


A 


Il-bravo Flaminio vestiva una bella 
aniforme, e tanto era ingrassato che 
duravasi fal'ca a riconoscerlo. 

Tuttigli si affollavano intorno; chi 
lo prendeva per un braccio, chi per 
un altro; lo volevano con sè ad ogni 
costo e si leticavano fra loro per a- 
verlo a desinare. 

Fu stabilito che bisognava in mo- 
do solenne celebrare il ritorno in pa- 
tria di quell’ardimentoso con un ban- 
chetto patriottico ;.ed egli per conten- 
tar tutti avrebbe accettato un pran- 
zo che gli amici di comune accordo 
gli avrebbero fatto imbandire nella 
principale Trattoria del paese. Flami- 
nio accettò. 

Dunque sei stato alla guerra? Rac- 
contaci Je tue vicende. 

— Sì, sono stato alla guerra. 

— Ti sei trovato alla battaglia di 
Montebello? 

— Oh io non avevo ancora pre- 
so servizio, 


-—— Ti sarai trovato allora a quel» 


la di Palestro? 

— In quel tempo non cro stalo 
ancora accettato al servizio militare, 

— Allora a quella di Solferino 
ci sarai stato di sicoro? 

— No; quando arrivai la baltaglia 
non solo era terminata ma avevano 
fatto l'armistizio. 

— Dunque non ti sei baltuto ? 

— No, per mia disgrazia, 

— Ma come hai fatto ad essere 
insignito di un tal grado ? 

. _—— Ho sposato la figlia di un Co- 
lonnello che mi ha portato in dote 
centomila franchi e questa uniforme, e 
che ha avuto tanto giudizio di mo- 
rire dopo quindici giorni di luna di 
miele. 

"Gli amici restarono stupiti: non- 
dimeno per pudore seguitarono a man- 
giare e celebrarono il banchetto che 
avevano destinato per il reduce for- 
tunalissimo eroe. 


Questo fatto mi ricorda quest'al- 
lro avvenuto in un paesetto di pro- 
vincia. 

Un giovine quasichè privo di mez- 
zi di sussistenza disse addio ai vec- 
chi parenti e partì per l’armata, Do» 
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po le prime batteglie cominciò a spare 
gersi voce che fosse morto. Alcuni 


«scrissero che avevano visto la tomba 


dove il povero volontario era stato 
sotterrato. 

Alcuni del Municipio suoi compa- 
triotti pensarono di fargli celebrare 
sontuosa esequic, con analoghe iscri- 
zioni, e fecero a quest'oggetto una rol- 
letta che fruttò cinquanta scudi. Non 


è mestieri dire che i preti cantarono, 


e fu suffragata quell'anima con tutte 
le regole, nemmeno una di meno. In 
capo a qualche sera il morto ricom- 
parve tra i vivi. Non è da dirsi qual 
si fu lo stupore universale! Si seppe co» 
me la sua morte si dovesse ad un e- 
quivoco di nome e cognome simile al 
suo. 

Essendo povero il nostro volon= 
tario ebbe cinquanta lire che furono 
il resnitato di una colletta falta iu 
suo favere. Il promotore di questa 
colletta così gli disse: Eccoti cinquan- 
ta lire; non ho potuto raccapezzare 
altro perchè abbiamo speso cinquan- 
ta scudi per farti il funerale. 

Il volontario restò di sasso, e col 
tempo dovè convincersi che aveva 
fatto più furore da morto di quello 
che da vivo. 


LA GIRAFFA ED IL LEONE 
Favoletta. 


n] 


II Leone volendo fare la guerra 
agli Orsi, fece alleanza colla Giraffa 
che aveva grande pratica dei luoghi 
in cui gli Orsi convenivano ; e que- 
sto fece allo scopo di avere una buo- 
na guida che lo guidasse verso i lo- 
ro nascondigli. 

Pattuirono fra di loro che sareb- 
be stata divisa in parli eguali la pre- 
da, e che la Giraffa avrebbe per l'av- 
venire salva la persona e quella dei 
suoi discendenti dall’ artiglio di qual- 
sivoglia Leone. 

Vinsero, La Giraffa domandò il 
premio. Il Leone le rispose: Ben de= 
vi essere avventurata se io non ti 
ho messo l' unghie e i denti pelle tue 
carni, e di avere avuto l’ onore di 


marciare al mio fianco fo non possa 
far parti eguali della preda, perocchè 
eguale non fu il nostro compito. Tu 
mi accompagnasii, e senza di te avrei 
vinto di certo Quel che io posso fa= 
re per te si è di prenderti e tenerti 
al mio servizio, E la Giraffa ch'era 
un animale libero, divenne lo schiavo 
di messere il Leone; e tanto si fosse 
pentita dei suoi peccati quanto di avere 
fatto alleanza: con un animale più 
grosio e più potente di lei! 


SPIGOLATURE 


ci 


La questione della forma sembra 
finalmente appianata rimane solamen- 
te quella della sostanza. Si spera una 
soluzione atta a contentare tutti an- 


che i più incontentabili. 


LILI 
» 


A proposito della questione di for- 
ma è stato deciso-in un congresso di 
Sarle a Parigi che le sottane cerchia- 
le saranno in voga anche per que» 
stanno. : 


* x 
* 


Il telegrafo ci dà la interessante 
notizia che tutti i baccalari che han- 
no la fortuna di essere sbarcati nel 
regno di Napoli, vengono seriamente 
ed esaltamente perquisiti. L'autorità 
di quel luogo è molto scorrucciata 
con l'Inghilterra, e non potendo in 
altro mado vendicarsi si ricatta sui 
baccalari, 


st 
La 


Corre voce molto accredilala nei 
Circoli politici che sara quanto prima 
vietala |’ esportazione dai felicissimi 
stati austriaci, dell'Orzo di Germania, 
perocchè dicono quei buoni uomini, 
non esser l'orzo fallo per gli asini. 
Per rappresaglia si dice che sarà proi» 
b:ta quaggiù l'esportazione delle ca- 
rote! Un giornale politico ha prote- 
stato contro il danno che ne derive. 
rebbe al commercio. 


Tip.SOLIANI 


